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I. — INTRODUZIONE

O n o r e v o l i S e n a t o r i. — In tu tte  le rela­
zioni sul bilancio delle spese del Ministero 
degli a ffa ri esteri presentate dalla 3a Com­
missione del Senato della Repubblica figura 
in modo più o meno insistente l’osservazio­
ne che i mezzi sono lontani dall’essere ade­
guati ai compiti assegnati al Ministero.

iL’aumento di stanziamento previsto per 
l’anno 1958-59, nei confronti dello stanzia­
mento previsto per l’anno 1957-58, di lire
2.567.900.000 non è sufficiente, anche perchè 
esso è in gran parte costituito da aumento 
delle pensioni e da miglioramenti economici 
al personale.

P rim a dell’ultima guerra i fondi messi a 
disposizione del Ministero degli affari esteri 
costituivano, in media, la percentuale dell’1,50 
per cento delle spese generali dello Stato; 
la somma di lire 33.085.900.000 prevista per 
l’esercizio finanziario 1955-56, dim inuita del­
l’integrazione (lire 4.000.000.000) a favore 
dell’amministrazione fiduciaria della Soma­
lia, che non dovrebbe direttam ente fare par­
te della spesa del Ministero degli affari este­
ri, rappresenta appena lo 0,89 per cento della 
spesa dell’intero bilancio statale, che è di lire 
3.258 miliardi.

Ora questo stato di inferiorità dello stan­
ziamento delle spese per il Ministero degli 
affari esteri è tu tt’altro che giustificato, per­
chè è proprio dai risultati della nostra po­
litica estera che è condizionata l’a ttiv ità  di 
molti altri m inisteri (industria e commercio, 
lavoro, agricoltura, difesa). Sarebbe stato più 
logico che si fosse verificato l’opposto per i 
seguenti motivi :

1) La creazione di -nuovi im portanti or­
ganismi internazionali :

l’ONU con le sue numerose istituzioni spe­
cializzate, di cui l’Italia fa  (parte (l’Organiz­
zazione internazionale del lavoro — O.I.T. ; 
l’Organizzazione per l’alimentazione e l’agri­
coltura — F.A.O.; l’Organizzazione per l’edu­
cazione, la scienza, la coltura — U.N.E. 
S.C.O.; l’Organizzazione mondiale della sa­
n ità  — O.M.S. ; il Fondo monetario in terna­
zionale; la Commissione economica per l’Eu­
ropa — E.C.E. ; ecc.) ;

il Consiglio d’Europa; l’organizzazione 
europea di cooperazione economica O.E.C.E. ;

l’organizzazione del T rattato  del Nord- 
Atlantico ; l’Unione Europea Occidentale ;

2) L’istituzione di una organizzazione 
sovranazionale, la « Comunità Europea del 
carbone e dell’acciaio » ;

3) L’istituzione della Comunità econo­
mica europea e della Comunità Europea della 
energìa atomica;

4) La formazione di nuovi Stati sovrani 
(Siria, Libano, Giordania, Israele, India, Pa­
kistan, Birmania, Filippine, Indonesia, Cey­
lon, Libia, Vietnam, Tunisia,, Marocco, Sudan, 
Malesia, Ghana, ecc.;

5) L’importanza riacquistata dai pro­
blemi dell’emigrazione ;

6) La necessaria intensificazione delle 
relazioni culturali dell’Italia con l’estero.

'L a  necessità di procedere ad un migliore 
assestamento del bilancio del Ministero degli 
affari esteri viene confermata dal fatto  che 
nella grande maggioranza degli altri Stati 
l’incidenza della spesa per il Ministero della 
politica estera rispetto al bilancio generale 
dello Stato è superiore all’i  per cento.

Una meditata valutazione della situazione 
del bilancio generale dello Stato, il pericolo 
della svalutazione della lira, ecc. non ci im­
pediscono di insistere sulla richiesta di mag­
giori stanziamenti pér il Ministero degli a f­
fa ri esteri, perchè riteniamo che nella neces­
saria gradualità tra  l’urgenza e l’utilità delle 
diverse spese, quelle per il buon fnuziona- 
mento del Ministero degli a ffari esteri siano 
f ra  le più urgenti e le più utili. Infatti, poiché 
l’obiettivo fondamentale della nostra politica 
estera deve essere ed è quello della pace e del­
la pacificazione, che comporterà una conse­
guente progressiva diminuzione delle spese 
per la difesa, quanto si spende per rendere 
più adeguato ed efficace lo strumento di que­
sta politica deve considerarsi come un inve­
stimento dei più produttivi.

È  inoltre a tu tti noto quanto dal numero 
e dal funzionamento delle nostre rappresen­
tanze diplomatiche, consolari, commerciali, 
culturali all’estero dipendano i nostri scambi 
economici con l’estero e il turismo straniero 
in Italia, turismo che nel 1957 ha dato un 
apporto economico di 372,5 milioni di dol­

ly. 17-A — 2.
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lari, apporto economico suscettibile di ulte­
riore ampio sviluppo.

È  nostra convinzione che il popolo italiano, 
dopo oltre dódici anni di lavoro silenzioso 
e tenace fatto  con generosità e modestia, con 
sincera e onesta collaborazione con gli altri 
popoli ai fini della propria ricostruzione mo­
rale e materiale e della ricostruzione morale 
e materiale dell’Europa e del mondo, abbia 
m aturato il d iritto  di maggiori iniziative e 
di maggior peso nel contribuire al proprio 
benessere, nello spirito di solidarietà con gli 
altri popoli per il bene della Famiglia umana 
che è una sola e la cui pace e il cui benes­
sere è indivisibile.

Pertanto lo strumento di questa politica 
deve essere all’altezza di questi alti compiti.

Questa è la convinzione, questa è l’idea che 
ispira la relazione della vostra ‘Commis­

sione allo stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri, che viene sot­
toposto al nostro esame.

II. — ESAME DEL BILANCIO

Lo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero degli affari esteri per l’esercizio fi­
nanziario 1958-59 porta una spesa comples­
siva di 83.085.900.000 lire, di cui lire
33.085.400.000 riguardano la parte effettiva 
e lire 500.000 il movimento di capitali. Il 
già ricordato aumento di lire 2.567.900.000, 
nei confronti delle spese autorizzate per 
l’esercizio precedente, riguarda quasi com­
pletamente le spese effettive, mentre le spese 
per il movimento di capitali segnano un au­
mento di sole lire 100.000.

Previsioni
1957-58

Previsioni
1958-59

T a b e l l a  l .

Differenze

Spese effettive :

O rd in a r ie ..........................................................  23.171,5
S t r a o r d i n a r i e ....................................   7.346,1

30.517,6
Spese per movimento di capitali . . . . .  0,4

( M i l i o n i  d i  1 i r  <

30.518

25.973,1 + 2.801,6
7.112,3 — 233,8

33.085,4 + 2.567,8
0,5 + 0,1

33.085,9 + 2.567,9

Le spese effettive sono raggruppate sotto 
due titoli dei quali il primo contempla la 
spesa ordinaria e il secondo le spese straor­
dinarie. La spèsa ordinaria comporta un 
complesso di stanziamento per lire 25 mi­
liardi e 973,100.000 con un aumento di lire
2.801.600.000 in confronto con lo stato di 
previsione per l’esercizio 1957-58. La spesa

' straordinaria comporta un complesso di stan­
ziamento per lire 7.112.300.000 con una di­
minuzione di lire 233.800.000 in confronto 
con lo stato di previsione 1957-58. Sia le 
spese ordinarie che le spese straordinarie 
provvedono a due ordini di finalità e cioè 
gli stanziamenti per il personale e gli stan­
ziamenti per i servizi.
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T a b e l l a  2.

O n e r i

D I CARATTERE G EN ERA LE 
P E R  IL  FUNZIONAM ENTO 

D E I VARI SERVIZI

Contributi
ad

organismi Spese
T o t a l e

Spese 
per 

il personale

Spese 
per 

i servizi

di carattere 
internazio­

nale

diverse

S p e s e  e f f e t t i v e

Ordinarie. (Milioni di lire)

Spese g en e ra li................................ .... 4.534,2 746,6 » » 5.280,8

Tipografia r i s e r v a ta ................................ 47,3 2 - » » 49,3

Debito vitalizio e trattam enti similari . 1.375- » » ■ » 1.375-
Spese di rappresentanza, di ufficio e 

d iv e r s e ..................................................... 10.757- 2.818- 1.174,2 » 14.779,2

Spese per le relazioni culturali con 
l’e s te ro ..................................................... 2.282,5 956,3 413- » 3.651,8

Spese per l’emigrazione e le collettività 
italiane all’este ro .................................... 4 0 - 677- 1 2 0 - » 837-

Totale . - . 19.036- 5.229,9 1.707,2 » 25.973,1

Straordinarie.

Spese d iv e r s e ............................................. 3.030- 1.155- 833- 257,1 5.275,1
Spese per l’emigrazione e le collettività 

italiane all’estero .................................... 49,9 » 1.748,7 6 - 1.804,6

Spose per l’ufficio dell’Agente Generale 
e per le Commissioni di conciliazione 
previste dall’articolo 83 del Trattato 
di p a c e ..................................................... 20,1 12,5 » » 32,6

Totale . . . 3.100- 1.167,5 2.581,7 263,1 7.112,3

Totale spese effettive . . . 22.136- 6.397,4 4.288,9 263,1 . 33.085,4

L’aumento di stanziamento di lire 2 mi­
liardi 567.900.000 viene in gran parte adi­
bito a spese per il personale. Questa somma, 
di lire 1.442.600.000, è soltanto in piccola 
parte giustificata da aumento di organici, 
per la massima parte è assorbita da appli­
cazione di provvedimenti (generali per miglio­

ram ento di trattam ento  economico degli im­
piegati statali e per la sistemazione in ruolo 
transitorio  degli impiegati locali.

L’aumento nelle spese per i servizi è de­
term inato per lire 781.300.000 da provvedi­
menti legislativi intervenuti nel 1957, che ob­
bligano a concessione di contributi diversi :
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contributo di 60 milioni al Fóndo in tem a­
zionale delle Nazioni Unite per l’infanzia, 
contributo di milioni 2,5 alla Conferenza del­
l’Aia di diritto internazionale privato, con­
tributo di milioni 8,6 al Comitato intem azio­
nale della Croce Rossa, contributo di mi­
lioni 30 all’Istitu to  per l’Oriente, contributo 
di milioni 625 all’Organizzazione delle Na­
zioni Unite, contributo di milioni 54 all’Agen­
zia Internazionale per l’energia atomica, con­
tributo di milioni 1,2 alla Commissione in­
ternazionale dello stato civile.

È pertanto  da considerare vera variazio­
ne in aumento per i servizi soltanto la som­
m a di milioni 344 specialmente distribuita 
a favore dei servizi economico-commerciali 
e delle a ttiv ità  culturali.

Il personale del Ministero degli affari este­
ri è di 4.405 unità così suddivise :

Personale di ruolo e dei ruoli
t r a n s i to r i .............................. 1935

Impiegati locali inquadrati nel
R.S.T.E................................... 1052

Impiegati locali non inquadrati . 1000
Personale avventizio . . . .  126

Rappresentanze permanenti di nuova istitu­
zione :

Ambasciate di nuova istituzione :

Legazioni elevate ad Ambasciate :

Legazioni di nuova istituzione :

Consolati elevati a Consolati Generali : 

Consolati di nuova istituzione :

Vice Consolati elevati a Consolati :

Vice Consolati di nuova istituzione :

O p e r a i ..........................................  68
C o m a n d a ti .....................................  224

A questo personale si dovrebbe aggiungere 
il personale insegnante, messo a disposizione 
dal Ministero degli affari esteri da parte del 
Ministero della pubblica istruzione, cioè 100 
docenti di istitu ti superiori, 144 insegnanti 
di ruolo e 224 incaricati per le scuole me­
die, 216 insegnanti di ruolo e 477 incaricati 
per le scuole elementari : totale personale 
insegnante 1244.

Riteniamo doveroso chiudere questo capi­
tolo esprimendo il nostro più vivo apprez­
zamento per l’opera volenterosa ed intelli­
gente del personale del Ministero.

III. — INCREMENTO DELLA RETE 
DIPLOMATICA E CONSOLARE 

ALL’ESTERO

Nel corso delPesercizio finanziario 1957- 
1958 la rete delle sedi diplomatiche e conso­
lari è stata modificata come segue :

presso la Comunità Economica Europea' e la 
Comunità Europea dell’energia Atomica 
(Bruxelles)

Kuala Lumpur (Malesia)

Canberra, Monrovia (Liberia), Lisbona

Rangoon (Birmania), Seoul (Corea), Accra 
(Ghana)

Liegi, Montreal, Toronto, Amburgo 

Esch-sur-Alzette (Lussemburgo)

Denver

Bedford (Gran Bretagna)

Ulteriori modifiche della rete, già sotto­
poste e approvate dal Consiglio dei m inistri, 
sono in corso, quali l’elevazione ad Amba­
sciata delle Legazioni in Tegucigalpa e in 
Assunzione.

Nello stesso esercizio finanziario sono stati 
istituiti presso le sedi all’estero i seguenti 
nuovi posti: .

C arriera diplomatico-consolare . . 7
C arriera per l’emigrazione . . .  5
C arriera co m m erc ia le ..........................24
C arriera per l’Oriente . . . . .  lì
Carriera della S ta m p a ............................4

T o t a l e  . . .  41
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Ulteriori posti sono in corso di istituzione 
in relazione alle esigenze sempre maggiori 
che si vanno rivelando specie nei settori com­
merciale e dell’emigrazione.

IV. — SERVIZIO STAMPA

In regime democratico il Governo deve 
provvedere gli strum enti idonei a seguire 
la stam pa del proprio Paese e per quanto 
riguarda la politica estera, anche la stampa 
dei Paesi stranieri, cioè l’opinione pubbli­
ca di questi Paesi. Inoltre il Governo ha il 
dovere di fornire ai giornali stranieri obiet­
tive informazioni, affinchè possano illumi­
nare il loro pubblico circa i principali pro­
blemi dell’Italia. Il servizio stam pa del Mi­
nistero degli affari esteri deve precisamen­
te assolvere questo semplice compito.

L’Italia, che è costretta a cercare nella 
collaborazione internazionale la soluzione 
dei suoi assillanti problemi economici e so­
ciali, come testimonia il piano decennale 
Vanoni, 'deve più degli altri S ta ti illustrare 
insistentemente i term ini e l’urgenza dei 
suoi problemi ed anche m ettere in evidenza- 
l’interesse che la soluzione di essi può avere 
per gli altri Paesi europei.

Gli strumenti principali del Servizio stam ­
pa sono gli uffici all’estero delFA.N.S.A. ed 
i centri di informazione e documentazione.

Gli uffici all’estero dell’A.N.S.A. provve­
dono appunto ad inform are la stampa ita ­
liana sugli avvenimenti esteri e a diram are 
sulluogo notizie italiane; purtroppo però non 
sono in numero sufficiente. Pertanto il du­
plice compito di fornire notizie alla stampa 
italiana e di inform are degli avvenimenti 
italiani è lasciato in molti S ta ti ad agenzie 
non italiane.

Come gli onorevoli senatori sanno il Ser­
vizio stampa pubblica direttam ente dal 1948 
la rassegna mensile « Stam pa e documenta­
zione » ; e altre spese il Servizio stampa deve 
sostenere per abbonamenti a  bollettini d;: 
agenzie italiane ed estere, acquisti di gior­
nali italiani e stranieri per il Ministero, 
per i bollettini stam pa pubblicati dalle no­
stre principali rappresentanze all’estero.

La vostra Commissione già nel 1955 ave­
va proposto di portare le spese per questo 
capitolo a lire 600 milioni, somma di molto 
inferiore alla necessità, ma accettabile te­
nuto conto della situazione del bilancio ge­
nerale dello Stato; la somma prevista, com­
preso l’aumento di 10 milioni concesso in 
questo bilancio, è dopo 3 anni arrivata sol­
tanto a 450 milioni.

Questo fatto impedirà a questo servizio 
di realizzare un programma di perfeziona­
mento e di rinnovamento che è allo studio 
e comprende:

a) un piano organico per intensificare 
la diffusione delle notizie italiane nell’Ame­
rica Latina, dove si vanno manifestando in­
teressi di collaborazione politica ed econo­
mica con il nostro Paese. Esistono inoltre 
aree geografiche, soprattutto  nel Bacino 
del Mediterraneo e nel settore del Medio 
Oriente, dove, per ottenere una costante 
ed efficace divulgazione di notizie e infor­
mazioni sulla vita italiana, occorre una, par­
ticolare attrezzatura. Dato, l’interesse che 
tali zone rivestono per l’Italia, il servizio 
stampa dovrebbe appoggiare le agenzie di 
informazioni specializzate che già esistono 
e facilitare la creazione di nuovi organi di 
informazione per quei settori;

b) l’aumento del numero delle pubbli­
cazioni edite a cura delle nostre Rappre­
sentanze all’estero, specie nei paesi che han­
no di recente acquistato l’indipendenza e 
dove più viva si m anifesta ra tte sa  per le 
informazioni concernenti i vàri aspetti del­
la vita italiana;

c) la dotazione di una somma adeguata 
per i viaggi dei giornalisti stranieri in I ta ­
lia. Tali viaggi, che negli anni precedenti 
si sono dim ostrati assai utili, permettono di 
diffondere sulla stamipa stran iera  articoli 
■sull’Italia basati sulla d iretta  conoscenza 
della nostra situazione ipolitica economica 
e sociale ;

d) creazione di un apposito Centro per 
l’Informazione italiana per l’estero a Roma.
Il Centro ha bisogno di una sede, di una bi­
blioteca e di personale esecutivo specializ­
zato, nonché di materiale moderno per la

N. 17-A — 3.
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ricezione di notizie e la compilazione dei 
notiziari da inviare all’estero.

Per quanto riguarda le Agenzie di infor­
mazioni occorre tenere presente che una 
valida loro attrezzatura .all’estero non po­
trebbe essere realizzata se non con un con- 
tributo {finanziario 3.U0 spsss gonsr&li di 
impianto, che, in base ai calcoli fa tti, com­
porterebbe un aumento di non meno di 100 
milioni sull’ammontare ' di cui disipone a t­
tualmente il Servizio stam pa e che viene 
quasi totalmente assorbito dalFA.N.S.A.

Inoltre lai denominazione del capitolo 29 
sul servizio stampa dovrebbe essere modi­
ficata; in modo da perm ettere non soltanto 
« spese per il funzionamento macchine u f­
ficio stam pa » m a anche l’acquisto di mac­
chine moderne.

Come abbiamo visto, dal 1955 ad oggi au­
menti sono stati fa tti ma sempre insuffi­
cienti, è il caso di meditare che il dare 
troppo poco e troppo tardi è il modo peg­
giore di spendere il denaro.

V. — RELAZIONI ECONOMICHE

L’attiv ità  della Direzione generale degli 
affari economici ha per oggetto le relazioni 
nel campo bilaterale, dirette ai singoli Pae­
si, come in quello multilaterale, mediante 
la partecipazione alle varie organizzazioni 
internazionali di carattere economico (E.C. 
E., G.A.T.T., Comunità europea del carbone |

e dell’acciaio, Comunità economica europea, 
Euratom, ecc.).

Il Ministero degli affari esteri agisce in 
stre tta  collaborazione con i Ministeri tecni­
ci e in specie con il Ministero del commer­
cio estero, il quale studia le varie situa­
zioni di mercato e, in relazione ad eme. la 
possibilità di sviluppare le nostre correnti 
di scambio in dipendenza delle mutevoli 
congiunture economiche. In  base a questi ele­
menti il Ministero degli affari esteri svolge, 
poi, la sua funzione di coordinamento di tu t­
te le attività e di tu tti gli interessi nazio­
nali armonizzandoli agli orientamenti della 
politica estera 'dell’Italia.

Ritengo superflua una estesa esposizione 
dei rapporti economici dell’Italia con i sin­
goli S tati e con le organizzazioni interna­
zionali di carattere economico, essendo l’a r­
gomento ampiamente tra tta to  in Senato in 
occasione della discussione del bilancio di 
previsione del Ministero del commercio con 
l’estero.

Sono tu ttavia parecchi i motivi che giusti­
ficano una maggiore attenzione del solito a 
questa parte del bilancio del Ministero degli 
affari esteri. Essi sono : la crisi della nostra 
esportazione, la perdita di mercati in ter­
nazionali, l’apertura alla nostra possibilità 
di mercati di nuova formazione per le mo­
dificazioni politiche avvenute in Africa,, nel 
Medio Oriente e specialmente in Asia e da 
ultimo la possibilità di una maggiore cor­
rente di scambi tra  il mondo occidentale e 
il mondo orientale.



A tti Parlamentari —  9 — Sellato della Repubblica — 17-A

LEGISLATURA III - 1958 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

SCAMBI COMMERCIALI DELL’ITALIA CON I SINGOLI PAESI 
DELL’EUROPA ORIENTALE NEL 1956 E NEL 1957

{in milioni di lire) (1)

I M P O R T A Z I O N I E S P O R T A Z I O N I

P A E S I
1956 1957

V ariazione 
% d a l 1956 

a l 1957
1956 1957

V ariazione 
%  d a l 1956 

a l 1957

Alb a n ia  ......................................... 232 270 + I M % 220 639 + 190,5%

B u l g a r i a .................................... 2.168 2.937 + 35,5% 1.181 2.061 4-- 74,5%

Cecoslovacchia  ...................... 6.711 7.887 + 17,5% 5.246 5.317 + 1,4%

Ger m a n ia  o r ie n ta le  . . . . 3.438 2.870 — 16,5% 3.345 2.423 — 27,6%

P olonia  .................................... 5.427 5.734 + 5.7% 3.980 9.934 + 149,6%

R o m a n i a .................................... 8.750 8.895 + 1,7% 5.013 7.886 + 57,3%

U n g h e r i a .................................... 5.696 6.877 -f 20,7% 7.630 7.150 — 6,3%

U .R .S .S ............................................ 14.125 32.051 + 116,9% 16.743 26.524 + 58,4%

T otale  P aesi E u ro p a  O rientale. 46.549 67.521 +  
1

45,1% 43.358 61.934 + 42,8%

T otale  generale  . . . . . . . 1.934.048 2.266.507 + 17,2% 1.340.900 1.587.593 -J- JS,4%

P ercen tu a li P aes i E u ro p a  Or. 
su l t o t a l e ................................ (2,41 %) (2,98 %) _ (3.23 %) (3,90 %) —

J u g o s l a v i a ........................................ 32.286 33.599 j _ 4 ,1 % 29.432 48.991 -j- 66,5%

(1) D a ti p u b b lic a ti su lla  « S ta t is tic a  del C om m ercio con l ’E s te ro »  de ll’I s t i tu to  c en tra le  d i  s ta tis tic a .

L’Italia  ‘ha concluso negli ultimi 12 mesi 
una serie di accordi commerciali e di paga­
mento con i Paesi dell’Europa orientale a 
regime comunista che hanno sostituito i 
precedenti accordi in clearing od i precedenti 
regime a compensazione globale. I nuovi ac­
cordi si sono succeduti a brevissima scaden­
za l’uno dall’altro : durante il 1957 sono stati 
conclusi un accordo per forniture speciali 
(febbraio) e un accordo commerciale di pa­
gamento (agosto) con la Jugoslavia, un ac­
cordo commerciale con l’Albania (marzo), 
un Accordo commerciale con la Romania

(gennaio), un accordo commerciale e di p a­
gamento con l’Ungheria (dicembre), un .ac­
cordo pluriennale commerciale e di pagamen­
to con FU.R.S.S. (dicembre). Nei primi mesi 
del 1958 sono seguiti accordi commerciali 
e di pagamento con la Romania (gennaio), 
con la Polonia e con la Bulgaria (febbraio), 
con la Cecoslovacchia (aprile), m entre sono 
in corso i negoziati per la stipulazione di 
un accordo di pagamenti con l’Albania.

Tale fase di normalizzazione dei rapporti 
commerciali con gli Stati d’Europa orientale 
è sta ta  accompagnata da un incremento de­
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gli scambi del 45 per cento nel corso del 
1957 in confronto con il 1956, anche se il 
volume globale degli scambi con tu tti gli 
Stati comunisti d’Europa, Jugoslavia com­
presa, rappresenta il 5,5 per cento del com­
mercio estero totale dell’Italia. Esclusa la
Tnn.Ar.InTT^'o 1 ~ J ~ ~  ̂ 1̂ '

W i A . g \ J O L C l V  1 C \ ,  1 C  J .a iX pU X  V d / j l K J l l l  H I  JL lC lll e t  U 1  A 1 1 C 1 U

dell’Europa orientale comunista hanno rag­
giunto nel 1957 67 m iliardi e 521 milioni 
di lire, di cui 32 m iliardi dall’U.R.S.S. ; le 
esportazioni dall’Italia hanno toccato 61,9 
miliardi, di cui 26,5 neU’U.R.S.S.

I nuovi accordi sono stati tu tti svinco­
lati dai tradizionali criteri strettam ente bi- 
lateralistici, per essere ispirati al multila­
téralisme adottato anche nei confronti degli 
a ltri paesi non comunisti.

Per a ltra  via, però il nuovo sistema mul­
tilaterale incontra l’ostacolo politico scatu­
re n te  dal fatto che lo Stato comunista è 
arbitro nell’indirizzare gli strumenti econo­
mici interni ed internazionali verso obietti­
vi economici oppure verso obiettivi poli­
tici.

Inoltre nel frattem po l’U.R.S.S. ha accen­
tuato l’organizzazione della produzione nei 
paesi del « gruppo di Varsavia », ispirandosi 
all’orientamento di una sua progressiva au­
tonomia economica mediante la distribuzio­
ne specializzata della produzione e il più 
stretto  coordinamento tra  i vari paesi.

I rapporti commerciali con la Jugoslavia 
costituiscono un caso a parte nell’insieme dei 
rapporti con i paesi dell’Europa orientale 
sia per la particolare posizione politico-ideo- 
logica di quel paese sia per la vicinanza con 
l’Italia ed ama tradizionale complementari­
tà  della sua economia con quella italiana par­
zialmente ancora operante. La Jugoslavia da 
sola ha assorbito nello scarso anno circa il 4 
per cento della globale esportazione italiana 
e gli scambi italo-jugoslavi hanno rappresen­
tato più di un terzo degli scambi con i pae­
si dell’Europa orientale e con la Cina co­
munista. Le nostre esportazioni in Jugosla­
via sono aumentate nel 1957 del 66 per cen­
to rispetto al 1956 e il volume globale degli 
scambi in entrambi i sensi ha raggiunto 82 
miliardi di lire, superando considerevolmen 
te il volume degli scambi italo-sovietici.

Anche con gli Stati asiatici di recente co­
stituzione vi è la possibilità di collaborare 
più strettam ente nel campo economico, gli 
italiani potrebbero avere il vantaggio di non 
suscitare le diffidenze e le avversioni che 
vengono connesse negli stessi Paesi alla pre­
cedente azione di a ltri S ta ti europei. Con la 
Cina comunista la missione italiana, che ora 
si accinge a partire con a capo il senatore Gu- 
glielmone, potrà aum entare gli scambi che 
nello scorso anno sono stati lim itati a 10. 
miliardi di lire.

Evidentemente occorre preoccuparsi se­
riamente di curare la nostra penetrazicn: 
commerciale anche negli altri Paesi difen­
dendo posizioni acquisite e conquistandone 
delle nuove, ma per ottenere questi risultati 
occorrono strum enti adeguati.

A proposito degli addetti commerciali e 
dei segretari commerciali che sono i d iretti 
collaboratori degli addetti commerciali all’e­
stero, esiste ancora la indecisione tra  chi 
sostiene la convenienza di trasferirli al D i­
castero del commercio con l’estero con v an ­
taggio della loro preparazione tecnica e con 
maggior soddisfacimento delle effettive esi­
genze del servizio e chi invece sostiene che, 
come hanno fatto i Paesi più progrediti, dob­
biamo mantenere integrati i servizi econo 
mici con quelli diplomatici.

Certamente non si può negare che una. par’ 
te essenziale della politica estera è costitui­
ta  dai rapporti .economici e commerciali cc 
l’estero. Attualmente gli uffici commercia1 
sono organicamente dipendenti dal Ministe­
ro degli affari esteri, ma è consentito al 
Ministero del commercio con l’estero di da­
re il suo avviso sul movimento del personale 
e di dare agli addetti commerciali istruzio­
ni dirette e richiedere informazioni. Tale 
situazione, tale doppia dipendenza probabil­
mente non risponde alle effettive esigenze 
del servizio.

Però di fatto la situazione non è così pre­
giudizievole in quanto che la relazione tra  i 
due Ministeri è quotidiana ed ispirata alla 
massima cordialità con il risultato di una 
efficace difesa della necessaria espansione 
economico-commerciale italiana all’estero. ’
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Si deve anche riconoscere che in questi ul­
timi anni la rete commerciale è sta ta  amplia­
ta, come risulta dal seguente prospetto r i ­

levato dall’allegato n. 2 dello stato di pre­
visione dell’anno 1955-56 e dello stato di 
previsione sottoposto al nostro esame.

PERSONALE DELLA CARRIERA DIRETTIVA DEGLI UFFICI 
COMMERCIALI ALL’ESTERO

1958
1956 -------------------

Ruolo ordin. ruolo agg.

Consiglieri Commerciali di I a clause ................................. 2 4 2

Consiglieri Commerciali di 2a c la sse ................................ 7 15 6

Addetti Commerciali di l a c la s s e ..................................... S 16 3

Addetti Commerciali di 2a c la s s e ..................................... IO 18 7

Addetti Commerciali aggiunti di l a c la s s e ..................... 26

Addetti Commerciali aggiunti di 2a c la s s e ....................

Assistenti addetti Commerciali di l a classe ................ 10

Assistenti addetti Commerciali di 2a classe e 3a classe 12

T o t a l e  p o s t i  . 49 •(9 21

PERSONALE DELLA CARRIERA DI CONCETTO DEGLI UFFICI 
COMMERCIALI ALL’ESTERO

Assistenti Commerciali 

Segretari Commerciali

T o t a l e  p o s t i

ruolo ad 
esaurimentoRuolo oram.

Purtroppo un buon numero di posti per la 
carriera direttiva è ancora scoperto. È a t­
tualmente in atto un concorso per 15 posti 
con 117 concorrenti ; questa è la prova che la 
rete commerciale si sta  effettivamente am­
pliando e che non mancano gli individui pre­
parati per la bisogna.

Dobbiamo riconoscere che nella p repara­
zione di questo bilancio è stato tenuto con­
to della necessità di aum entare gli stanzia­
menti per questa im portante funzione. In ­
fa tti è stato aumentato di 90 milioni lo stan­
ziamento al capitolo 62 : del quale è s ta ta  mo­
dificata la denominazione per includervi le
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spese per il potenziamento dei servizi com­
merciali.

Inoltre sono stati istituiti due capitoli 
nuovi :

capitolo 63 per spese in Italia e all’este-
r n  tìpv ii l  r > r \ l 'ù n 7 Ì Q T V io n + n i n n o  /-1-ìlUUt/ I.I.A
trazione economica;

empitolo 6 i per spese per i servizi com­
merciali all’estero, informazione, propagan­
da, schedari, corsi di addestramento com­
merciale, con stanziamenti, rispettivamente, 
di 50 milioni e 100 milioni di lire.

Ciò nonostante desidero a ttirare  l’atten­
zione degli onorevoli colleghi sulla necessità 
di incrementare, ulteriormente, il bilancio del 
Ministero degli a ffari esteri al fine di po­
tenziare la nostra opera di penetrazione e di 
espansione commerciale nei mercati esteri.

I fondi a suo tempo concessi a questo scopo 
sono stati d ifatti impiegati ad aumentare e 
potenziare la rete dei nostri Uffici commer­
ciali, per la creazione di nostre Rappresen­
tanze presso gli E nti internazionali di re­

cente istituzione e per perm ettere una mag­
giore possibilità di azione ai titolari degli 
Uffici commerciali preesistenti.

A loro volta i nostri funzionari preposti 
ad assolvere, anche se in numero così limi­
tato, compiti di così vitale importanza per 
la nostra economia, hanno lodevolmente ope­
ra to  in ogni mercato e in ogni settore riscuo­
tendo consensi per la loro intelligente,e fa t­
tiva opera. Ciò nonostante questa è stata, sal­
vo pochissimi casi, inevitabilmente circo- 
scritta data la inadeguata attrezzatura dei 
loro uffici ed i limitatissimi mezzi a loro 
disposizione.

Di fronte alle sempre maggiori difficoltà 
che si incontrano sui mercati esteri per col­
locare il prodotto nazionale anche a causa 
della sempre maggiore concorrenza fa tta  
dalle altre Nazioni con dovizia di mezzi e 
servendosi di Uffici commerciali splendida­
mente attrezzati alla bisogna, i nostri Agen­
ti sono costretti, nella stragrande maggio­
ranza dei casi, a lottare ad armi impari, p ri­
vi quasi sempre del personale e delle at­
trezzature tecniche e d’ufficio indispensabili.

RETE DEGLI UFFICI COMMERCIALI ALL’ESTERO 
ALLA DATA DEL 1° LUGLIO 1958

A r g e n t in a

Ambasciata in Buenos Aires :

A u s t r a l ia  

Ambasciata in Canberra :

Consigliere commerciale 
Segretario commerciale

Addetto commerciale

A u s t r ia

Ambasciata in Vienna :

B e l g io  

Ambasciata in Bruxelles :

Consolato Generale in Leopoldville ;

Consigliere commerciale 
Primo Segretario commerciale 
Secondo Segretario commerciale

Addetto commerciale 
Segretario commerciale
Assistente addetto commerciale

B ir m a n ia  

Legazione in Rangoon ; Assistente addetto commerciale
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B o l iv ia

Ambasciata, in La Paz : Segretario commerciale.

B r a s il e

Ambasciata in Rio de Janeiro : Segretario commerciale
Consigliere commerciale

B u l g a r ia

Legazione in Sofia, : Segretario commerciale

C anada

Ambasciata in Ottawa'-.

Consolato Generale1 in Montreal-.

C e c o s l o v a c c h ia  

Legazione in  Praga :

C.E.E. e  C.E.C.A.

Rappresentanza diplomatica :

C i l e

Ambasciata in Santiago :

C o l o m b ia  

Ambasciata in Bogotà :

C u b a

Ambasciata in L ’Avana, :

D a n im a r c a  

Ambasciata in Copenaghen:

E g i t t o  

Ambasciata in Cairo’.

E l  S a lv a d o r  

Ambasciata in  San Salvador :

Addetto commerciale 
Segretario commerciale

Assistente addetto commerciale

Addetto commerciale 
Segretario commerciale

Consigliere commerciale 

Consigliere commerciale 

Addetto commerciale 

Segretario commerciale 

Addetto commerciale 

Consigliere commerciale 

Addetto commerciale
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E q u a t o r e

Ambasciata in  Quito : Segretario commerciale

E t io p ia

Ambasciata in  Adda's A heha :

Consolato Generale in  Asmara  :

F in l a n d ia

Ambasciata in  Helsinki : Addetto commerciale

F r a n c ia

Ambasciala in  Parigi :

G e r m a n ia

Ambasciata in  Bonn :

G ia p p o n e

Ambasciata in  Tokio :

G io r d a n ia

Legazione in Am m an  :

G r a n  B r e t a g n a

Ambasciata in  Londra : Consigliere commerciale
Addetto commerciale 
Assistente addetto commerciale 
Segretario commerciale 
Segretario commerciale

Consolato generale N airobi (Kenia) : Assistente addetto commerciale

Consolato generale Salisbury (Rodesia
del Sud) : Assistente addetto commerciale

Consolato Generale Hong Kong -, Addetto commerciale

Consigliere commerciale 
Addetto commerciale 
Assistente addetto commerciale 
Segretario commerciale

Consigliere commerciale 
Assistente addetto commerciale 
Segretario commerciale 
Segretario commerciale

Addetto commerciale 
Segretario commerciale

Segretario commerciale

Addetto commerciale- 

Segretario commerciale

G r e c ia  

Ambasciata in  Atene : Consigliere commerciale
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I n d ia

Consolato in New Delhi 

Consolato in Bombay :

Consigliere commerciale 
Assistente addetto commerciale 
Segretario commerciale

Assistente addetto commerciale

I r a n

Ambasciata in Tehera/n : 

I raq

Legazione in Bagdad :

Addetto commerciale 
Segretario commerciale

Assistente addetto commerciale

I s r a e l e

Ambasciata in Tel A viv :

J u g o s l a v ia

Ambasciata in Belgrado :

L ib a n o

Ambasciata in Beirut :

L ib ia

Ambasciata in Tripoli :

M arocco  

Ambasciata in Rabat :

M e s s ic o

Ambasciata in Città del Messico :

N o r v eg ia

Ambasciata in Oslo :

N u o v a  Z el a n d a

Legazione in  Wellington :

Addetto commerciale

Addetto commerciale 
Assistente addetto commerciale 
Segretario commerciale

Addetto commerciale

Addetto commerciale

Segretario commerciale

Consigliere commerciale 
Segretario commerciale

Addetto commerciale

Addetto, commerciale 
Segretario commerciale

N. 17-A — 4.
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O.N.U.

Rappresentanza Centro Europeo
N.U. - Ginevra : Consigliere commerciale

P a e s i  B a s s i

Ambasciata a L ’A ja  : Addetto commerciale

P a k is t a n

Ambasciata in Karachi :

P a n a m a

Ambasciata in Panama :

P e r u ’

Ambasciata in Lima:

P o l o n ia

Ambasciata in Varsavia :

P o r t o g a l l o

Ambasciata, in Lisbona :

R o m a n ia

Legazione in Bucarest :

S pa g n a

Ambasciata in Madrid : Addetto commerciale
Segretario commerciale

U,S.A.

Ambasciata in Washington : Consigliere commerciale
Addetto commerciale 
Segretario commerciale

Consolato generale in New York : Consigliere commerciale
Assistente addetto commerciale 
Segretario commerciale

Consolato generale in S. Francisco : Assistente addetto commerciale

S u d a n

Legazione in Khartoum: Segretario commerciale

Addetto commerciale 
Segretario commerciale

Segretario commerciale

Segretario commerciale

Addetto commerciale 
Segretario commerciale

Addetto commerciale 
Segretario commerciale

Addetto commerciale
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S v e z ia

Ambasciata in Stoccolma : Addetto commerciale

S v iz z e r a

Ambasciata in Berna :

T u n is ia

Ambasciata in Tunisi :

Consigliere commerciale 
Segretario commerciale

Segretario commerciale

T u r c h ia

Ambasciata in  Ankara :

U n g h e r ia

Legazione in Budapest :

Addetto commerciale 
Segretario commerciale

Segretario commerciale

U n io n e  d e l  S u d  A f r ic a  

Ambasciata in Pretoria : Addetto commerciale

U.R.S.S.

Ambasciata in Mosca :

U r u g u a y

Ambasciata in Montevideo

Consigliere commerciale 
Segretario commerciale

Addetto commerciale

V e n e z u e l a

Ambasciata in Caracas : Consigliere commerciale 
Segretario commerciale

Come si può constatare dal prospetto, so­
no in questi ultimi anni aumentate le sedi 
dei nostri uffici commerciali all’estero in 
Asia (Birmania), in America (Equatore- 
Perù), in Africa (Marocco-Sudan-Tunisia), 
specialmente presso Stati di nuova forma­
zione. Queste nuove sedi evidentemente com­
portano spese eccezionali.

È anche necessario un più largo invio di 
missioni all’estero, per contatti economici e 
commerciali, commissioni costituite da fun­
zionari degli esteri e funzionari dei mini­
steri tecnici.

Pertanto  un aumento adeguato di fondi 
per il potenziamento dell’azione di penetra-, 
zione economica e commerciale è necessario 
ed è da considerare uno degli investimenti 
più produttivi incrementando le esportazio­
ni e di riflesso la maggior occupazione dei 
nostri lavoratori.

È stata costante direttiva dei governi ita­
liani del dopoguerra la partecipazione attiva 
a tu tte  le forme di collaborazione economica 
internazionale. Questo comportamento è con­
sono agli impegni assunti in campo politico
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e favorevole al progresso economico e so­
ciale del nostro Paese.
, L’Italia partecipa alle Istituzioni specia­
lizzate delle Nazioni Unite di carattere eco­
nomico (Banca internazionale di ricostru­
zione e sviluppo e Fondo monetario interna-
r r ì rv r ,n l^  ^  ^ ~  ^  4 - 4  1 -
iiiuiiaic ^  J - X L L C i i i z ^ i c H i  i d  ili te i i.idZii.01ictiC “

Commissione economica per l’Europa - Agen­
zia internazionale per l’energia atomica, ec­
cetera).

In sede O.E.C'.E. l’a ttiv ità  delle Delega­
zioni italiane è stata d iretta a perseguire la 
liberazione progressiva delle importazioni 
nonché l’abolizione graduale degli altri osta­
coli restrittiv i del commercio internazionale.

Gli esperti italiani hanno partecipato e 
partecipano attivam ente ai lavori dei Comi­
tati specializzati dellïO.E.C.E. Degna di par­
ticolare menzione è l’attiv ità  svolta dai no­
stri esperti tiélla. elaborazione dello Statuto 
dell’Agenzia euro-pea per la energia nuclea­
re dell’O.E.C.E. - Agenzia ormai costituita 
e della quale l’Italia fa parte.

È superfluo ricordare la parte dell’Italia 
nella Comunità europea del carbone e del­
l’acciaio, che ha brillantemente superato il 
suo primo quinquennio di vita.

Lo sviluppo della collaborazione economi­
ca internazionale ha trovato l’espressione 
più profonda e più concreta nelle due nuo­
ve Comunità : la Comunità europea economi­
ca e la Comunità europea per la energia ato­
mica.

Non ritengo opportuno tra tta re  qui per 
esteso delle due Comunità, anche perchè que­
sti argomenti sono stati ampiamente di­
scussi in Senato in occasione della ratifica 
dei tra tta ti di Roma. Qui,, in sede di relazio­
ne di bilancio del Ministero degli affari este­
ri, a sei mesi dall’en tra ta in vigore dei t r a t­
ta ti mi limiterò a qualche considerazione d] 
maggiore attualità. Si deve ritenere per cer­
to che l’Italia non soltanto te rrà  fede agli 
impegni previsti nei tra tta ti, ma si adopre- 
rà  anche affinchè con a ltre ttan ta  sincerità 
e tempestività si comportino gli a ltri S tati 
contraenti. L’Italia ha costituito una rap ­
presentanza permanente adeguata presso le 
Commissioni dell’EURATOM e del Mercato 
comune, rappresentanza che va completan­
dosi man mano che sorgono i bisogni.

Nel bilancio sottoposto al nostro esame si 
constata che è stato proposto un aumento di 
stanziamento nel capitolo 5, dell’importo di 
5 milioni, in relazione alle esigenze del Co­
mitato interm inisteriale di coordinamento 
del Mercato comune e dell’EURATOM. Inol­
tre si constata che è stato istituito u n  n u o ­
vo capitolo 31, con lo stanziamento di 3 mi­
lioni di lire, « per spese di ufficio, cancelle­
ria, spese postali, telegrafiche e telefoniche, 
riscaldamento, illuminazione, periodici, t r a ­
duzioni» del Comitato interministeriale di 
coordinamento del Mercato comune e del­
l ’EURATOM.

Il Comitato interministeriale di coordina­
mento per la Comunità economica europea 
è stato istituito con decreto 16 settembre 
1957 di iniziativa presidenziale e di concer­
to con gli altri m inistri interessati. Esso è 
presieduto dal Ministro per gli a ffari esteri. 
Ne sono membri il Ministro per il commer­
cio estero, il Sottosegretario di Stato per il 
bilancio, il D irettore generale degli affari 
economici, i d irettori generali dei ministeri 
economici e finanziari, nonché il professore 
Saraceno ed il D irettore dell’Ufficio italiano 
dei cambi.

Il Comitato ha il compito di seguire l’a t­
tuazione del Mercato comune al fine di fo r­
nire alle amministrazioni interessate tu tti 
gli elementi utili per facilitare la prepara­
zione dei programmi che le amministrazio­
ni stesse debbono predisporre per assicura­
re l’inserimento dell’economia italiana nel­
la Comunità economica europea. Il Comitato 
ha altresì il compito di curare il coordina­
mento sul piano tecnico f ra  i vari Dicasteri, 
in modo ohe i problemi di ciascuno di essi 
possano trovare armonica soluzione.

Con lo stesso Decreto è stata istituita una 
segreteria del Comitato, che ha sede presso 
il Ministero degli a ffari esteri, per la pre­
parazione dei lavori dello stesso, per il col- 
legamento tra  le amministrazioni interes­
sate e per fornire le documentazioni ed in­
formazioni che essa sarà  incaricata di rac­
cogliere ed elaborare in relazione al funzio­
namento del Comitato.

Come si vede -la funzione di detto Comi­
tato è non soltanto im portante ma necessa­
ria.
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Gli onorevoli senatori sanno che la costi­
tuzione dell’EURATOM ha suscitato in seno 
all’O.E.'C.E. un fattivo interesse per la costi­
tuzione di una Associazione, tra  i 17 Paesi 
membri dell’organizzazione, per la collabo- 
razione al fine dello studio e dello s fru t­
tamento pacifico dell’energia nucleare. T ra t­
tasi di una Associazione intergovernativa 
più elastica nei confronti dell’EURATOM; 
essa, come ho già ricordato, ha preso il no­
me di Agenzia europea per l’energia nu­
cleare.

La costituzione del Mercato comune ha an­
che essa suscitato, tra  i Paesi dell’Europa 
Occidentale che non vi .partecipano, preoc­
cupazioni ed iniziative che hanno portato al­
la costituzione in seno all’O.E.C.E. del Comi­
tato presieduto dal M inistro inglese Maud- 
ling, incaricato di dirigere gli studi ed i 
negoziati per creare la zona di libero scam­
bio o, come ora si dice, un’Associazione eco­
nomica europea.

In questa sede ci limitiamo ad afferm are 
che il Marcato comune non è concepito con 
criterio autarchico ma con spirito di mas­
sima collaborazione con l’economia degli al­
ti Stati, e pertanto la Comunità econo­
mica europea come tale ed i singoli Stati che 
la compongono devono adoprarsi per armo­
nizzare gli interessi del Mercato comune con 
gli interessi dell’Associazione economica eu­
ropea. È ,però altrettanto giusto e legittimo 
pretendere che la realizzazione integrale e 
tempestiva del Mercato comune non subisca 
ritardi per le difficoltà che si possono incon­
trare  nella costituzione dell’Associazione e? 
nomica europea tra  gli stati membri del­
l’O.E.C.E.

VI. — RELAZIONI CULTURALI 
CON L’ESTERO

La Direzione, generale delle relazioni cul­
turali con l’estero (con la Direzione generale 
degli scambi culturali con l’estero del Mini­
stero della pubblica istruzione) con i suoi sei 
uffici  ha  da assolvere un compito tr a  i più 
im portanti e l’ha assolto in modo encomiabile 
tenuto conto dei mezzi a sua disposizione.

Infatti, dopo aver assolto l’ingrato com­
pito di dileguare le diffidenze diffuse sulla 
nostra azione culturale idi anteguerra e ri- 
conquistata la fiducia del ipubblico estero 
sulla -genuinità della nostra azione cultu­
rale, ha in questo decennio ottenuto che le 
relazioni culturali divenissero un mezzo u ti­
lissimo per la ripresa dell’Italia, dopo una 
guerra nefasta che aveva portato l’Italia 
sull’orlo dell’abisso.

Evidentemente gli scopi che l’Italia deve 
proporsi sono due:

1) ottenere che s tra ti sempre più larghi 
di pubblico straniero di tutto il mondo s’in­
teressino maggiormente delle cose italiane, 
con evidente vantaggio politico ed economico 
dell’Italia ;

2) soddisfare l’esigenza di un legame vi­
vo e diretto della comunità italiana aH’estero 
con la Madre Patria.

È superfluo insistere per dimostrare che 
per un Paese con una tradizione ed un p a tri­
monio artistico e culturale come l’Italia è 
un dovere morale favorirne la conoscenza 
agli altri popoli, pur senza avere la pretesa 
di essere un popolo di civiltà-guida. È anche 
superfluo insistere per dimostrare quanto 
rapporto vi sia tra  relazioni e manifestazioni 
artistiche e culturali e relazioni economiche, 
come spesso accordi culturali preparino la 
strada ad accordi commerciali, come susci­
tare  il desiderio di vedere l’Italia significhi 
aumentare il turismo con i suoi benefici r i­
sultati economici e sociali; come borse di 
studio assegnate a studenti di ingegneria, di 
fisica, di chimica, di facoltà tecniche in ge­
nere appartenenti a Paesi meno progrediti o 
di nuova costituzione siano utilissim a premes­
sa per aprire correnti commerciali dei nostri 
prodotti industriali, ecc. Chi non sa che oggi, 
passata l’era del colonialismo, la penetrazio­
ne commerciale, la penetrazione economica 
si fa con mezzi pacifici? Tra questi mezzi 
pacifici quello degli scambi culturali è al p ri­
mo posto, tanto più che il carattere della no­
stra  civiltà è quello di una civiltà prevalen­
temente umana e quindi prevalentemente a t­
ta  ad essere accolta con simpatia dai popoli 
gelosi della loro indipendenza di recente ac­
quistata.
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Appare pertanto opportuna la nostra par­
ticolare attenzione ai principali strum enti di 
queste direttive.

I nostri Istitu ti di cultura all’estero ed i 
nostri lettori nelle Università straniere agi­
scono sotto la costante guida delle nostre rap­
presentanze diplomatiche all’estero, adattan­
do queste direttive da zona a zona a seconda 
delle particolari esigenze perm anenti e con­
tingenti e della m entalità dei vari Paesi, in 
modo da conseguire ovunque i migliori r i­
sultati. Attualmente gY Istitu ti di cultura so­
no 32, contro 16 di anteguerra. Essi hanno 
acquistato una completezza e molteplicità di 
vita -ben lontana dal ristretto  compito di dif­
fusione linguistica di 'un tempo. T ra i più im­
portanti vanno ricordati quelli di Londra, 
Madrid, San Paolo, Bruxelles, Caracas, Lima, 
La Paz, New York, Zurigo, Dublino, Ambur­
go, Monaco. P er dare un’idea complessiva 
della distribuzione geografica aggiungo che 
gli Istitu ti esistenti sono così dislocati : 20 in 
Europa, 10 nel Continente Americano, 1 nel 
Medio Oriente (Beirut), 1 in Africa. Sono al­
tresì in fase di organizzazione Istituti a To­
kio e a Nuova Delhi.

I Lettorati consistono in cattedre di lingua 
e di le ttera tu ra italiana istituite presso Uni­
versità o presso Istitu ti di istruzione superio­
re all’estero; attualm ente esistono 85 eletto­
rati, più 10 cattedre, ed assumono cara tteri­
stiche nuove di vere e proprie cellule di cul­
tura  e gravitano quasi sempre quali satelliti 
intorno al pianeta maggiore rappresentato 
dall’Istituto che ad essi dà assistenza m ate­
riale e ispirazione.

II personale addetto agli Istitu ti ed ai Let­
torati è oggi composto di 115 docenti di ruo­
lo e di 70 docenti non di ruolo.

P er aprire nuovi istitu ti di cultura e af­
finchè quelli esistenti possano svolgere ade­
guatamente la loro funzione di m antener vi­
va la cultura italiana nel campo delle arti, 
delle scienze e della letteratura, occorrono ma­
teriale di arredamento e attrezzature, forni­
ture di libri e riviste oltre a sussisi in dana­
ro per cui non sono sufficienti i fondi messi 
a disposizione.

Nel bilancio sottoposto al nostro esame 
(cap. 92) è previsto un aumento di soli 50

tnilioni, che non possono essere sufficienti a 
soddisfare ai bisogni più pressanti. Anche 
l’aumento di 25 milioni (cap. 98) per Espo­
sizioni, mostre, manifestazioni artistiche e 
scientifiche, è una dimostrazione di buone in­
tenzioni ma non è sufficiente per m ettere in 
completa esecuzione gli accordi culturali.

Dopo la guerra sono stati conclusi accordi 
culturali con 14 Paesi : Francia, Belgio, Gran 
Bretagna, Olanda, Austria, Turchia, Bolivia, 
Giappone, Grecia, Germania occidentale, Lus­
semburgo, Norvegia, 'Spagna, Danimarca. È 
prossima la conclusione di un accordo cultu­
rale con il Brasile e sono a buon punto le 
tra tta tive per accordi con l’Iran  e la Libia.

Più soddisfacente, anche se tu tto ra  insuf­
ficiente, è l’aumento di 125 milioni (cap. 96) 
per premi, sussidi e borse di studio, il cui 
stanziamento raggiunge così la cifra di 300 
milioni. iSono previste 300 borse annuali e 
300 estive per cittadini stranieri e 20 borse 
annuali per italiani residenti all’estero. A 
proposito delle borse si fa giustamente osser­
vare che esse sono ancora d’un importo trop­
po lontano dal coprire le spese che deve in­
contrare il borsista.

Il Ministero degli affari esteri ha sempre 
cercato di collaborare attivam ente nelle or­
ganizzazioni culturali internazionali. L’Ita ­
lia ha sempre preso parte attiva ai lavori del- 
l’U.N.E.'S.C.O. (Istituzione specializzata del- 
l’O.N.U. per l’educazione, la scienza e la cul­
tura) tanto da, m eritare l’onore di avere la 
presidenza del Consiglio esecutivo.

L’Italia è anche rappresentata nel consi­
glio esecutivo dall’Unione Latina, che riuni­
sce i Paesi di lingua e cultura latina. La Con­
venzione per l’Unione Latina è stata ra ti­
ficata dall’Italia nei primi mesi, del corrente 
anno. 1

Molto efficace è stata la partecipazione del 
Ministero degli affari esteri alle attiv ità cul­
turali del Consiglio d’Europa, dando diret­
tive agli esperti culturali italiani parteci­
panti ai vari comitati tecnici. L’opera del 
Consiglio d’Europa (Comitato dei Ministri 
— Assemblea consultiva — Comitato di 
esperti) a favore di più intimi ed efficaci 
.rapporti culturali tra  i popoli degli Stati 
membri è s ta ta  veramente ipreziosa e fecon-
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da. Sono state preparate im portanti Con­
venzioni, organizzate Mostre, sussidiati film 
e patrocinate opere di storia e di cultura, 
fondate (borse di studio. È allo studio la 
istituzione di un « fondo culturale » per fa­
cilitare gli sviluppi in questo settore.

L’Italia 'ha ratificato nell’ottobre 1956 la 
Convenzione sull’equivalenza dei diplomi di 
accesso alle Università. Nel 1957 ha ra tifi­
cato la Convenzione culturale europea. Per 
essa gli Stati contraenti si impegnano di in­
coraggiare nei propri Paesi la conoscenza e 
la comprensione delle lingue, della storia e 
della civiltà di ciascuno degli altri Stati e di 
favorire lo studio della loro comune civiltà. 
Inoltre gli Stati membri si impegnano a 
facilitare la circolazione e gli scambi di per­
sone e degli oggetti di valore culturale.

Nel marzo del 1948 è sta ta  ratificata dal­
l’Italia la Convenzione sull’equivalenza dei 
periodi di studi universitari : convenzione 
questa che facilita molto gli scambi di stu­
denti universitari.

L’Italia ha partecipato attivam ente alla 
realizzazione della Scuola Europea di Lus­
semburgo ed all’elaborazione dello statuto 
di essa che, firmato nel 1957, è ancora da 
ratificare. Questo primo im portante esem -1 
pio di scuola europea, realizzato sotto l’egi­
da dell’Alta A utorità della Comunità del 
carbone e dell’acciaio, comprende per ora 
le scuole elementari e le scuole medie e ve­
de aumentare ogni anno il numero degli al­
lievi che ricevono una educazione europea, 
imparano due o tre  lingue e conseguono 
diplomi riconosciuti nei Paesi della Comu­
nità

Meritano un particolare cenno le scuole al­
l’estero. Esse sono per la maggior parte nel 
Bacino del Mediterraneo e nelle ex Colonie, 
però esistono anche in America (Venezuela, 
Cile, Argentina ecc.). Il complesso di scuo­
le che l’Italia possiede nel Nord-Africa ci r i­
corda che l’Italia non deve cessare di essere
il ponte europeo-africano (tra  Sicilia e Tri- 
politania) animato da spirito ben diverso da 
quello fascista, ma pur sempre destinato a 
integrare la economia europea con quella 
africana.

Attualmente esistono 119 scuole elementa­
ri statali e 10 scuole elementari legalizzate;

21 istitu ti medi statali e 13 istitu ti medi le­
galmente riconosciuti.

Nelle scuole elementari figurano 216 mae­
stri elementari di ruolo e 477 incaricati lo­
cali e nelle scuole medie 144 insegnanti di 
ruolo e 224 incaricati locali : complessivamen­
te 1061 insegnanti. La popolazione scolastica 
va aumentando, è significativo il fatto che 
m entre il numero degli alunni italiani si è 
stabilizzato va generalmente aumentando il 
numero degli alunni indigeni in Tripolitania, 
in Egitto, in Turchia, in E ritrea, dove per 
esempio gli alunni sono passati nell’ultimo 
anno da 8 mila a 10 mila.

Sono stati inoltre, nel 1957, concessi sussidi 
in denari o attrezzature a 80 istituti privati 
fra  elementari, e medi. Nel 1957 sono stati 
istituiti i primi giardini d’infanzia e dopo­
scuola in Belgio, Svizzera, Olanda, dove ab­
biamo maggior numero di emigranti.

Continuando l’esame del bilancio, dobbia­
mo osservare che aiuti maggiori attendono 
l’Istituto Italiano per l’Africa, quale organi­
smo propulsore delle iniziative di lavoro nel 
vicino Continente e l ’Istitu to  per il Medio ed 
Estremo Oriente che tan ta  preziosa attività 
svolge nei Paesi asiatici ; degna di particola­
re ricordo è la « Mostra di Roma » realiz­
zata a Tokio in collaborazione col Ministero 
degli affari esteri.

Dall’esame del bilancio risulta che il con­
tributo di lire 25 milioni all’Istituto per gli 
studi di politica internazionale di Milano 
costituisce la 51 ed ultima ra ta  del contributo 
concesso per legge nel 1955.

Questo Istituto è uno dei più importanti 
centri di studio e di preparazione per i pro­
blemi di politica estera; esso' dà un valido 
contributo per la preparazione dei giovani 
agli studi scientifici, alla carriera diploma­
tica, a quella di funzionari intemazionali e 
provvede anche alla concessione di borse di 
studio, a corsi organici sulle m aterie fonda- 
mentali ed a corsi speciali.

Rivolgiamo pertanto invito al Ministro e al 
Governo affinchè provvedano con legge non 
soltanto a continuare il contributo ma ad au­
mentarlo in misura adeguata alle spese deri­
vanti dalla sempre più complessa funzione 
dell’Istituto.
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In conclusione non si può disconoscere che 
quest’anno vi è stato un aumento di fondi per 
le relazioni culturali, però essi non sono 
ancora sufficienti. Ci auguriamo che si ren­
da possibile nei prossimi anni di riportare 
l’attiv ità  culturale italiana all’estero alla si­
tuazione dell'anteguerra, per aver una ra p ­
presentanza culturale italiana all’estero ade­
guata ai bisogni -dei nostri tempi e non 
troppo inferiore alla corrispondente a tti­
vità svolta all’estero da altri Paesi assai 
meno im portanti dell’Italia.

VII. — EMIGRAZIONE

Una politica 'di pieno impiego in Italia 
non potrà essere realizzata se contempora­
neamente al massimo sforzo per creare oc­
casioni di lavoro in P atria  non si cerca di 
trasferire  all’estero .una aliquota dei nostri 
lavoratori. Il depauperamento causato al­
l’Italia dalla perdita di individui sani, a t ­
tivi, professionalmente preparati è compen­
sato oltre che nel campo sociale (diminuita 
disoccupazione) anche nel campo economico,

essendo cospicuo il contributo delle rimesse 
degli em igranti all’equilibrio della bilancia 
dei pagamenti. Le rimesse visibili (tram ite 
U.C.I.) sono andate aumentando progressi­
vamente dal 1945 (dollari 57.327.000) al 
1956 (dollari 154.489.000). Nel 1957 hanno 
subite un aumento 'maggiore degli altri an ­
ni raggiungendo le rimesse, visibili l’importo 
di 187.312.000 dollari, che con le rimesse 
invisibili si calcola ascenda alla somma di 
oltre 300 milioni di dollari.

Degno di considerazione il vantaggio po­
litico ed economico (consumo di prodotti 
italiani) che deriva alla Madre P a tria  dalla 
esistenza delle fiorenti e generose nostre 
collettività all’estero.

Una politica m igratoria è pertanto più 
che mai da favorire, sempre che tuteli ade­
guatamente il nostro lavoratore all’estero 
assicurandogli parità di d iritti economici e 
sociali con i cittadini del Paese ospitante, 
e gli procuri una adeguata assistenza indi­
viduali e fam iliare : ' sia egli emigrante per­
manente o stagionale, sia emigrante .libero 
od organizzato.



A tti Parlamentari — 23 — Senato della Repubblica — 17-A

LEGISLATURA III - 1958 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

D a t i f o n d a m e n t a l i-p e r  i l  1957

Emigrazione permanente 1957 227.974
Rim patri nel -1957 . . 52.389
Emigrazione permanente netta 174.711
Emigrazione netta complessiva nel periodo post-bellico . 1.742.700

Totale Rimpatri N etta

Emigrazione transoceanica . . 106.141 32.542 73.599
Stati U i n i t i ..................................... . . 16.805 5.996 10.809
Canada ..................................... . . 26.664 2.442 24.222
Australia ' ..................................... . . 17.003 2.773 14.230
V e n e z u e la ..................................... 19.899 12.584 7.315
A r g e n t i n a ..................................... 14.928 4.403 10.525
Brasile ..................................... . . 6.157 2.640 3.517
Uruguay ............................................ . . 1.044 484 560
Sud-Africa .............................. . . 1.256 46 1.210
A ltri P a e s i ..................................... 2.600 1.192 1.408

Emigrazione 'europea :

P erm anen te ......................................... 16.703 103.420
F ra n c ia ..................................................... . 87.129 16.783 73.337
Gran B re ta g n a ..................................... . . 10.595 1.060 9.435
B e l g i o .................................................... 13.570 1.009 12.561
G e r m a n i a ............................................ 3.578 —■ 3.578
Olanda . . . . . 2.280 21 2.259
A ustria . . . . . . . . 600 —„ 600
S v e z i a .................................................... 380 30 350
A ltri P a e s i ............................................ 2.000 800 1.200

Stagionale . . . . . . 169.814 — —
Svizzera.................................................... . ’ 129.600 — —
F ra n c ia .................................................... 27.854 — —■
L u s s e m b u r g o ..................................... 8.285 ;— —■
G e r m a n i a ............................................ 4.075 — . —

Emigrazione mediterranea . 1.710 3.144 — 1.434
A lg e r ia .................................................... — 1 — 1
L i b i a .................................................... 4S2 1.016 — 534
E g i t t o ................................................... 90 719 — 629
T u n is ia ..............................' . 735 1.007 — 272
I s r a e l e .................................................... 13 9 + 4
M arocco.................................................... 4 64 — 60
Altri Paesi . . . . . . . 396 328 +  68
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L’emigrazione permanente è andata pro­
gressivamente aumentando dal dopoguerra 
ad oggi, segnando la cifra massima nel 1957.

Dal numero di '56.722 em igranti (cifra 
netta dai rim patri) nel 1946 si è passati ai 
170.472 del 1056 ed ai 174.711 del 1957.

Fino ai 1955 circa i 4/5 degli emigranti 
permanenti si sono: 'diretti verso Paesi trans- 
oceanici ed un quinto verso Paesi europei. 
Il numero degli em igranti verso i paesi me­
diterranei è stato sempre di poche migliaia 
di unità ed il loro numero è sempre stato su­
perato dal numero -dei 'rimpatri.

■Con il 1956 l’emigrazione transoceanica di­
minuisce a 94.436 netta mentre l'europea sale 
a 80.315 netta e nel 1957 l’emigrazione euro­
pea, 103.420 unità nette, supera di molto la 
emigrazione transoceanica scesa a 73.599 
nette.

Nel 1° semestre del 1958 si, ha una sen­
sibile diminuzione della emigrazione per­
manente; in fa tti da 106.550 emigranti per­
manenti del prim o semestre 1957 si scende a 
93.861 nel primo semestre del corrente anno. 
La diminuzione è specialmente a carico del- 
Vemigrazione transoceanica :

1° eem. 1956 1° sem. 1957 1° Rem. 1958

69.112 52.253 46.078

Tra le cause determinanti di questa note­
vole contrazione del nostro flusso emigrato­
rio verso i Paesi transoceanici, si devono 
annoverare principalmente le seguenti : anzi­

tu tto  l’ulteriore peggioramento della situa­
zione économico-sociale nei principali Paesi 
sud-americani, che costituiscono le mete t ra ­
dizionali della nostra emigrazione transocea­
nica; in secondo luogo la arisi politica e di 
regime del Venezuela che, per ovvie ragioni 
d i , sicurezza, ha indotto le A utorità italiane 
a lim itare fino a pochi giorni or sono il 
flusso dei nostri em igranti solo a quelle ca­
tegorie per le quali fossero assicurate le più 
ampie garanzie di collocamento e di assisten­
za ; e al riguardo è opportuno ricordare come 
il Venezuela abbia assorbito negli anni pas­
sati il maggior numero di nostri emigranti 
diretti verso l’America Latina. Pertanto la 
stasi prodottasi nei confronti di questo im­
portantissimo sbocco emigratorio è venuta ad 
incidere considerevolmente sulle cifre com­
plessive della nostra emigrazione transocea­
nica. Infine, il rallentamento dell’attività 
economica e produttiva verificatasi a segui­
to della recessione americana, nei Paesi de! 
Commonwealth britannico, per cui anche per 
queste destinazioni si è  avuta una riduzio­
ne dei nostri flussi em igratori; attualmente 
soltanto le prospettive per l’A ustralia si pro­
filano abbastanza buone per il fu turo  in 
quanto sembra che si po trà  contare, per il 
prossimo anno, su di una quota che non do­
vrebbe discostarsi da quella stabilita per il 
1957-58.

L’emigrazione stagionale non ha subito 
nel 1958 sensibile contrazione, come risulta 
dal seguente prospetto :

E m ig r a z io n e  s t a g io n a l e  

Dati relativi all’emigrazione italiana nel :

1° sem. 1956 1° sem. 1957 1° sem. 1958
(d a tip ro w .)

F r a n c i a ....................................................  15.129 17.184 19.393
Germania  ............................................. 4.544 2.074 2.436
L u s s e m b u r g o ............................................. 6.257 6.107 6.992
S v i z z e r a ....................................................  80.832 81.860 70.531

T o t a l i . . . 106.752 107.225 99.352
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L’emigrazione permanente risulta costitui­
ta da emigrazione libera e da emigrazione 
assistita. Sarebbe opportuno che cessasse le. 
grave discriminazione che si è compiuta tra  
emigrante organizzato ed emigrante libero. 
L’emigrante organizzato gode di molteplici 
agevolazioni : g ratu ità di viaggi, visite me­
diche, passaporto, g ra tu ità  di mense e r i­
coveri in attesa della 'partenza, sussidi ai 
familiari per la durata di 40-120 giorni, assi­
stenza nel viaggio ed all’arrivo nel Paese 
ospitante. L’emigrante libero, che pure nella 
maggior parte dei casi è un individuo in cer­
ca di pane e di lavoro, non partecipa ad al­
cun beneficio. Soltanto nel 1954 è stato rea­
lizzato dal 'Governo, in collaborazione con il 
C.I.M.E. (Comitato intergovernativo per la 
emigrazione dall’Europa) uno speciale pro­
gramma (emigrazione finanziata individua­
le) avente lo scapo di concedere ag’Ii emi­
granti sprovvisti di mezzi l’anticipo per1 le 
spese di viaggio, rimborsabile a rate senza 
interesse. Lo S tato  dovrebbe incoraggiarti t 
soccorrere di più l’emigrazione libera consi­
derando le due correnti come due forze che 
possono accompagnarsi, integrarsi, perfe­
zionarsi reciprocamente a tu tto  vantaggio 
della nazione.

L’emigrazione assistita transoceanica vie­
ne a ttuata  in collaborazione con i Governi 
stranieri interessati (esempio Italia-Au- 
stria ; Italia-Argentina) o con il C.I.M.E.

Il C.I.M.E., fondato nel 1952 per iniziativa 
tenacemente appoggiata dal Governo italia­
no, è composto da 27 Paesi membri che col- 
laiborano insieme per facilitare attraverso 
gli sviluppi deH’emigrazione dall’Europa una 
più razionale distribuzione degli uomini e del 
lavoro nel mondo. Esso è un benefico e gene­
roso strum ento a servizio dei bisogni europei 
ed in specie italiani in funzione dell’equili- 
brio economico internazionale. Solo nei primi 
cinque anni di attiv ità  in Italia il C.I.M.E. 
ha già fatto  em igrare 175.000 persone tra  fa ­
miliari, lavoratori e rifugiati, assicurando 
loro accoglimento giuridico e trasporto gra­
tuito o semi-gratuito.

L’attiv ità  del 'C.I.M.E. in Italia, in colla­
borazione con il Governo italiano, è indiriz­
zata su 4 distinti programmi di cui tre  ope­
rativi ed uno tecnico.

Dei programmi operativi il primo riguar­
da l’emigrazione dei familiari. Nel 1957 so­
no stati 24.858 i fam iliari che hanno così 
raggiunto il capo famiglia.

Il Governo italiano assume a proprio ca­
rico tu tte le spese di pre-espatrio in Italia 
(viaggio e soggiorno per le operazioni di se­
lezione e nei porti di imbarco). Il C.I.M.E. 
ottiene dai paesi di immigrazione i permessi 
di sbarco e residenza, con parziale contribu­
to del Governo italiano, provvede a tu tte  le 
spese del trasferim ento oltremare.

Il C.I.M.E. si occupa di reperire i posti di 
lavoro nei paesi d’immigrazione, di indivi­
duare, in collaborazione col Ministero del 
lavoro, i candidati adatti in Italia, di selezio­
narli professionalmente, di assisterli nelle 
procedure d’espatrio, di trasferirli per via 
mare o per aereo, di accoglierli nel paese di 
destinazione avviandoli al datore di lavoro 
ed, al caso, ricollocandoli nuovamente fino 
a sistemazione definitiva.

Il terzo programm a, infine, è rivolto al 
trasferim ento oltremare dei profughi ita ­
liani e dei rifugiati stran ieri comunque re­
sidenti in Italia, sia in qualità di ospiti per di­
ritto  d’asilo e sia in carico assistenziale del 
Governo italiano.

Il quarto programma riguarda invece i 
servizi tecnici dell’emigrazione, i quali com­
prendono l’informazione, la preparazione 
professionale e linguistica del candidato al­
l’espatrio, la sua selezione ed il suo colloca­
mento all’estero.

L’evoluzione della domanda internaziona­
le di mano d’opera in funzione della cre­
scente penuria di qualificati aggrava note­
volmente la situazione dei Paesi come l’Ita ­
lia — che dispongono di eccedenze di m a­
no d’opera e che sono normalmente ’chiamati 
a soddisfare le offerte di lavoro nell’ambito 
dell’Europa occidentale, oltre che nei Paesi 
d’oltremare.

Sotto gli auspici del Ministero degli affari 
esteri, i Dicasteri del lavoro e 'della pubblica 
istruzione, con la collaborazione del C.I.M.E., 
svolgono corsi di formazione professionale 
per i. lavoratori che aspirano ad emigrare 
all’estero.

Detti corsi vengono finanziati dal Mini­
stero del lavoro, m entre i locali con le at-
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trezzature tecniche sono forniti in genere dal 
Ministero della pubblica istruzione che, inol­
tre, m ette a disposizione gli Istru tto ri degli 
Istitu ti tecnici e delle Scuole di avviamento 
professionale.

La collaborazione del C.I.M.E. si esplica 
con l'elaborazione dei programmi didat­
tici — preparati in base alle esigenze dei 
Paesi d’immigrazione — nonché dei modelli 
di esercitazioni pratiche e dei testi per le le­
zioni integrative di orientamento emigrato­
rio. Il C.I.M.E., inoltre, cura l’andamento dei 
corsi a mezzo di periodiche visite di esperti 
internazionali.

Sin dal 1954 sono stati organizzati due ti­
pi di corsi : 1) corsi preparatori di formazio­
ne professionale, della durata di 5 mesi; 2) 
corsi di qualificazione professionale, della du­
ra ta  di 6-8 mesi.

Gli allievi vengono reclutati t r a  i lavora­
tori disoccupati i quali, per non avere com­
pletata la loro preparazione professionale nel­
l’età della prim a giovinezza, non hanno che 
scarsissime possibilità di reperire un posto 
di lavoro. I corsi, quindi, rappresentano la 
possibilità di recupero di una manovalanza 
generica di difficile sistemazione in P atria  e 
di più difficile collocamento all’estero.

I corsi si concludono con un esame finale 
ed agli allievi, che lo superino, viene rilascia­
to iun diploma di mestiere. Alle prove di esa­
me presenziano esperti intemazionali del 
C.I.M.E.

D urante l’anno 1957 sono stati organizzati :
n. 47 corsi preparatori di formazione 

professionale;
n. 37 corsi di qualificazione professio­

nale.

Tali corsi sono stati effettuati in 45 sedi 
diverse comprese nelle seguenti regioni: Ve­
neto, Marche, Abruzzi, Lazio, Campania, Mo­
lise, Lucania, Puglie, Calabria, Sicilia.

Per lo svolgimento di detti corsi sono stati 
reperiti n. 2.650 candidati e sono stati sotto­
posti a selezione preventiva n. 2.298, dei qua­
li solo 1.322 hanno ottenuto l’ammissione ai 
Corsi per riconosciuta idoneità.

Per il corrente anno sono stati organiz­
sati i seguenti Corsi di (preparazione e di 
Qualificazione per emigranti.

Complessivamente sono stati organizzati 
n. 113 corsi di cui :

n. 57 corsi preparatori;
n. 48 corsi di qualificazione ;
n. 8 corsi « speciali » di qualificazione.

I Corsi, tenuti in 58 sedi diverse, sono fre ­
quentati da n. 2056 allievi.

Nel bilancio preventivo sottoposto al no­
stro esame il contributo del Governo italiano 
al Comitato intergovernativo per i movimen­
ti m igratori dall’Europa (cap. 137) ha subito 
una diminuzione di 300 milioni riducendosi 
così a 1.700.000.000 di lire.

La diminuzione è spiegata dal fatto  che 
di regola i 2 miliardi di contributi annui non 
erano completamente utilizzati e dalla, consta­
tazione che nei primi mesi del 1958 le nostre 
correnti di emigrazione assistite dal C.I.M.E. 
si sono fortem ente ridotte (18.912 unità nel 
1° semestre 1957 - 9.525 unità nel 1° seme­
stre 1958).

Notevoli progressi sono stati fa tti nell’as­
sistenza ai lavoratori emigranti e loro fami­
liari sia nel territorio  nazionale sia durante 
il viaggio che nel paese di emigrazione. L’as­
sistenza nel territorio  nazionale è attuata  dai 
competenti organi del Ministero del lavoro 
(Uffici provinciali o regionali del lavoro che 
si occupano delle operazioni di reclutamento, 
di preselezione, di avvio ai porti d’imbarco
o ai posti di frontiera e i Centri di em igra­
zione dove gli emigranti assistiti ricevono 
vitto e alloggio fino al momento della par­
tenza) e dai competenti organi del Ministero 
degli affari esteri, tra  i quali m eritano p a r­
ticolare menzione gli Ispettorati di frontiera 
situati nei principali porti d’imbarco e l’Is ti­
tuto agronomico per l’Oltremare che si oc­
cupa della preparazione di tecnici e che mette 
la sua consulenza tecnica a disposizione di 
qualsiasi cittadino aspirante all’espatrio.

Uassistenza nel territorio estero è in que­
sti ultimi anni migliorata, per il rafforza­
mento della rete consolare, per l’assistenza 
tecnica in favore della colonizzazione agrico­
la e per la promozione della istituzione dei- 
patronati e comitati di assistenza e segreta­
riati sociali per gli emigranti. T ra questi 
enti è degna di particolare ricordo la Fon­
dazione Figli d’italiani all’Estero che, at-
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tualmente riorganizzata, ha il compito di as­
sistere direttam ente e indirettam ente i figli 
degl’italiani all’estero e di concorrere, me­
diante attività di carattere sociale, culturale 
e turistico, alla elevazione morale e intellet­
tuale degli italiani espatriati. I risu ltati di 
tu tta  la suddetta attiv ità sono buoni, ma 
l’opera è suscettibile di miglioramento, però 
in soccorso alla buona volontà ed allo zelo 
degli uomini debbono arrivare maggiori stan­
ziamenti.

Il capitolo 107 — Spese per la tutela e 
l’assistenza delle collettività italiana all’este­
ro e dei connazionali all’estero di transito  in 
Italia — sussidi ad enti, associazioni e co­
m itati per le stesse finalità — è rimasto con 
stanziamento invariato, -del tutto insufficiente 
alle necessità.

Il capitolo 108 — Rim patri di nazionali in­
digenti — spese di ospedale, funebri e sus­
sidi per l’assistenza dei connazionali a ll’e s te ­
ro — ha avuto un aumento di stanziamento di 
25 milioni, ma è ancora lontano dal rispon­
dere alle vere necessità.

Non è possibile prevedere i (finanziamenti 
in dipendenza di necessità derivanti da av­
venimenti politici internazionali di carattere 
eccezionale, m entre la ditezione generale è 
costretta a mettere in condizioni gli uffici 
interessati di fa r  fronte a quelle necessità 
di assistenza immediata a favore delle col­
lettività colpite da tali avvenimenti econo­
mici (v. Egitto, Algeria, Tunisia, Venezue­
la e da ultimo Irak).

Difficile è altresì contenere entro i limiti 
dello stanziamento le spese per il rim patrio 
di connazionali indigenti. La situazione con­
tingente venutasi a creare in vari Paesi per 
crisi politiche od economiche determina ta l­
volta la necessità di concedere il rim patrio 
consolare a numerosi connazionali, che in 
normali condizioni non sarebbero rim patriati.

Una più larga disponibilità di mezzi per­
metterebbe anche nei casi eccezionali di prov­
vedere caso per caso, immediatamente, come 
in tempo normale senza dover attendere 
provvedimenti straordinari (invio di navi 
ecc.) che favoriscono partenze collettive, per­
dendo così senza vera necessità una posi­
zione commerciale ed economica che è co­

stata tanta fatica e che poi è difficile ricon­
quistare.

Altre im portanti spese sono determinate 
dalla necessità di autorizzare il rim patrio 
consolare ai così detti turisti dell’emigra­
zione, i quali valendosi dell’abolizione dei pas­
saporti con vari paesi europei di im migra­
zione s’illudono, una volta espatriati, di tro­
vare lavoro e' di restare nel Paese. Vengono 
così a trovarsi senza lavoro, senza appoggi e 
senza mezzi, non restando loro altra  alter­
nativa dell’ufficio consolare per chiedere il 
rim patrio a  spese dell’Erario.

Capitolo 110 — Spese di redazione, tradu­
zione e stampa di guide, opuscoli e fogli di 
notizie per gli emigranti. Spese per la stam ­
pa del « Notiziario dell’Emigrazione ». Abbo­
namenti a riviste e pubblicazioni da distri­
buirsi gratuitam ente all’estero. Spese per 
l’acquisto di materiale tecnico per l’ufficio di 
colonizzazione agricola all’estero. Acquisto di 
^materiale tecnico per l’ufficio di colonizza­
zione.

Anche questo stanziamento, rimasto immo­
dificato, si è rivelato insufficiente per predi­
sporre un ampio programma di informazioni 
a favore dei nostri emigranti ed in partico­
lare dei candidati all’emigrazione, cosa che 
ha determinato seri inconvenienti, data l’ina- 
deguata preparazione degli emigranti a supe­
rare la prima, fase di ambientamento, che 
costituisce il periodo più critico della fase 
emigratoria.

L’emigrazione di lavoratori italiani nei 
paesi europei, ha avuto un notevole sviluppo 
durante questi ultimi anni, per quanto ri­
guarda sia l’emigrazione permanente che 
quella stagionale.

Con il Mercato Comune, nei prossimi anni 
il numero degli em igranti non aumenterà 
ancora in modo sensibile, sarà invece miglio­
rato il trattam ento di essi, trattam ento che 
sarà  eguale a quello dei nazionali.

Nel corso del 1957 e nel primo semestre 
del 1958 gli sbocchi più im portanti alla no­
stra  émigrazione europea sono stati offerti 
dalla Francia e dalla Svizzera. Nel prossimo 
avvenire si prevede la possibilità di maggior 
impiego di mano d’opera italiana in Germa­
nia. È a tu tti nota la dolorosa storia dei 
nostri m inatori in Belgio. Nel dicembre ul­
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timo scorso si è tenuta una importante riu ­
nione a iRoma a cui presero parte i Ministri 
bejigi dell’economìa, Key, e dei lavoro, Trociet, 
il Ministro dei lavoro e della, previdenza so­
ciale, on. Gui, quello dell’industria, on. Ga­
va e il Sottosegretario agli esteri on. De Mar­
tino. .tóssi procedevano ad un esame deila s i ­
tuazione generale dell’emigrazione italiana 
nei settore carboniero ibelga e dei vari pro­
blemi particolari ancora in attesa di defini­
zione. Nel corso di tali colloqui — consa­
crati in un processo verbale finale sottoscrit­
to da tu tti i partecipanti — veniva preso 
atto delle dichiarazioni belghe relative ai 
provvedimenti già adottati o in corso di ado­
zione da parte, di quel Governo in m ateria 
di sicurezza e delle assicurazioni relative 
alla pronta esecuzione degli impegni assunti 
nella stessa m ateria in sede C.E.C.A., e ve­
niva concordato un ulteriore rafforzamento 
della sorveglianza sull’applicazione delle pre­
scrizioni regolamentari di sicurezza a t tra ­
verso l’istituzione di 10 fiduciari italiani (pa­
gati dal nostro Governo) nei 5 Bacini mine­
ra ri belgi, la creazione di un posto di « Ag­
giunto » italiano al Capo del servizio di si­
curezza di ogni singola impresa e l’ammis­
sione di rappresentanti degli operai italiani 
nei comitati di sicurezza e di igiene e fra  
i delegati operai all’Ispezione delle miniere. 
Dopo aver concordato alcune ulteriori misure, 
relative al settore della previdenza sociale, 
degli alloggi e dell’orientamento professio­
nale, i rappresentanti del Governo italiano 
hanno dichiarato che il loro Governo era 
disposto a concedere la ripresa dell’emigra­
zione m ineraria italiana a partire  dal pros­
simo settembre 1958, nella . convinzione che 
nel frattem po la procedura necessaria per 
l’en tra ta  in vigore delle misure d’ordine le­
gislativo, regolamentare ed amministrativo 
enunciate nel corso delle conversazioni sarà 
term inata o sarà  vicina alla sua conclusione.

È  da notare che la normalizzazione dei 
rapporti em igratori che dovrebbe avvenire 
entro il settembre p. v. avrà un valore più 
teorico che pratico, in quanto, dato il par­
ticolare momento che sta  attraversando il 
mercato carboniero belga (caratterizzato 
dall’accumularsi di stocks di carbone inven­
duti, e da chiusura di miniere di minor ren­

dimento), non è pensabile, per il momento, ad 
una ripresa effettiva della corrente em igra­
toria di minatori italiani.

L’Italia ha concluso una lunga serie di 
trattati bilaterali di emigrazione e di conven­
zioni per le assicurazioni sociali che salva­
guardano i diritti dei nostri lavoratori. Tra 
le convenzioni sociali assumono particolare 
importanza quelle interessanti tre  Paesi.

Nel 1958, allo scopo di sempre miglio­
rare  il trattam ento dei nostri connazionali 
em igrati all’estero, è stata svolta nel campo 
previdenziale una molteplice ed incessante 
attiv ità 'che ha portato i seguenti risultati :

Argentina - Buenos Aires (25 novem­
bre 1957) : scambio di note confidenziali, in 
occasione dell’accordo commerciale e finan­
ziario, che prevede la stipulazione di una 
Convenzione bilaterale sulle assicurazioni 
sociali.

Austria - Vienna (giugno 1958) : para­
fati I progetto di nuova Convenzione assi­
curazioni sociali con protocollo -finale; II 
progetto Convenzione assicurazioni contro 
la disoccupazione con protocollo finale.

Belgio - Roma (9 dicembre 1957) : firm a 
accordo di rettifica dell’accordo am m inistra­
tivo 20 ottobre 1950 relativo alle modalità 
di applicazione della Convenzione tra  l ’Ita ­
lia ed il Belgio sulle assicurazioni sociali 
del 80 aprile 1948.

Roma (10 dicembre 1957): firm a accordo 
di rettifica all’accordo tecnico 19 gennaio 
1951 che estende >a tu tte  le a ttiv ità  lavora­
tive del sottosuolo le forme assicurative pel­
le miniere di carbone.

Roma (9 gennaio 1958) : firm a accordo per 
l’anticipata applicazione della Convenzione 
europea di sicurezza sociale.

Gran Bretagna  (Isola di Jersey) - Ro­
ma (12 settembre 1957) : parafato scambio 
note per l’estensione della Convenzione ge­
nerale italo-ibritanniica in m ateria di assi­
curazioni sociali all’Isola di Jersey.

Francia - Roma (25 gennaio 1958) : f ir­
ma accordo per l’anticipata applicazione 
iella Convenzione europea di sicurezza 
sociale.
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G&nmmia - Bonn (22 novembre 1957) : 
scambio delle ratifiche dell’accordo aggiun­
tivo alla Convenzione di assicurazioni so­
ciali del 5 maggio 1953.

Jugoslavia - Roma (14 novembre 1957) : 
stipulazione e firma di una Convenzione 
generale di assicurazioni sociali.

Roma (14 novembre 1957) : concordato te­
sto di uno scambio di note per l’applicazione 
del punto 2 dell’articolo 8 dell’accordo italo- 
jugoslavo 18 dicembre 1954 concernente le 
assicurazioni sociali nel territorio ceduto.

Irlanda del Nord - Roma (29 gennaio 
1957) : firm a accordo per l’estensione della 
Convenzione generale italo-britannica al- 
l’Irlanda del Nord.

Monaco Principato - Roma (6 dicembre 
1957) : firm a Convenzione sulle assicurazioni 
sociali contro gli infortuni e le malattie 
professionali.

Roma (6 dicembre 1957) : firm a accordo di 
sicurezza sociale per i lavoratori tempo­
ranei.

Spagna - Madrid (25 novembre 1957) : 
firma accordo amministrativo.

Roma (4 maggio 1958) : scambio strum enti 
di ratifica della Convenzione sulle assicura­
zioni sociali.

Svezia - (18 giugno 1957):- scambio ra ti­
fiche Convenzioni assicurazioni sociali.

T rattative sono attualm ente in corso per 
la conclusione dei seguenti accordi :

1) Convenzione con la Norvegia, le cui 
difficili tra tta tive  risalgono al 1954;,

2) Accordo amministrativo per l’appli­
cazione della Convenzione con la Svezia;

3) Accordo amministrativo per l’appli­
cazione della Convenzione con la Jugoslavia;

4) Convenzione generale di sicurezza 
con l’A ustria;

5) Convenzione in m ateria di assicu­
razione contro la disoccupazione con l’Au­
stria  ;

6) Convenzione con il Brasile per la 
quale è già avvenuto un primo scambio di 
progetti ;

7) Accordo aggiuntivo con la Germania 
per la  definizione di pratiche relative ad

infortuni sul lavoro verificatisi in Alsazia e 
Lorena prim a del 1919.

Il Governo italiano si è da tempo adope­
rato per trasportare il problema migratorio 
italiano dal piano nazionale su quello eu­
ropeo e mondiale. Ecco sommariamente la 
situazione attuale delle iniziative prese sul­
l’argomento dalle organizzazioni internazio­
nali europee.

Il Comitato mano d ’opera dell’0 .E.C.E., 
allo scopo 'di dare un seguito di carattere 
pratico alle risultanze di una inchiesta com­
piuta dall’Organizzazione nel 1955 sulle pe­
nurie di mano d’opera qualificata, ha deciso 
ultimamente di stabilire un confronto tra  
i Paesi interessati, al fine di determinare in 
m aniera concreta quali siano i settori e le 
professioni colpite da una deficienza di ma;no 
d’opera qualificata e di esaminare in iqual 
modo la mano d’opera disponibile possa 
essere form ata per rispondere a dei bisogni 
precisi.

Un Gruppo di esperti, costituito apposita­
mente, ha proposto di recente : a) i settori 
produttivi per i quali è stato giudicato op­
portuno un esame approfondito; b) la pro­
cedura da seguire per tale studio che do­
vrebbe essere affidato a « Gruppi ad hoc », 
uno per ogni settore prescelto; c) la natura 
e la composizione di tali « Gruppi ad hoc » ; 
d) i compiti affidati ai « Gruppi ad hoc » ai 
quali è stato consigliato di prendere esatta ' 
conoscenza delle procedure già in corso tra 
l’Italia ed alcuni altri Paesi per risolvere ta­
luni problemi posti dalle penurie di mano 
d’opera.

Il Rappresentante Speciale del Consiglio 
d’Europa per i rifugiati nazionali e le ecc»~ 
denze di popolazione, ha  posto ultimamente 
allo studio — in sede di Comitato dei Mini- 
s tri — il problema della formazione pro­
fessionale quale aspetto particolare del pro­
blema demografico europeo. Tale problema, 
a cui è stato riconosciuto il carattere di 
problema europeo, interessa non solamente 
i Paesi di emigrazione ma ugualmente i Pae­
si di immigrazione ed ogni altro Paese euro­
peo per il quale la disponibilità di mano 
d’opera qualificata costituisce un elemento 
indispensabile per seguire i progressi del­
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l’industrializzazione, accelerata daU’automa- 
zione, e m antenere così elevato il livello eco­
nomico e sociale dei suoi cittadini.

Allo scopo di predisporre un programma 
d’azione a breve termine, è stata prevista la 
costituzione di un 'Gruppo di esperti quali­
ficati, il cui nucleo centrale potrebbe even­
tualmente essere formato dal Gruppo di la­
voro numero 5 per la formazione professio­
nale del Comitato mano d’opera dell’O.E.C.E.

Il Gruppo di esperti dovrebbe pronunciarsi 
sulla m aniera concreta con cui potrebbero 
essere messi in esecuzione progetti di fo r­
mazione professionale suscettibili sia, di au­
m entare il numero della mano d’opera quali­
ficata in determinati settori, sia di orien­
tare i Governi interessati e le organizzazioni 
internazionali competenti verso attiv ità più 
vaste in questo campo.

Ho già ricordato come l’assistenza agli 
em igranti sia divisa tra  il Ministero del la­
voro e il Ministero degli affari esteri. Que­
sta Commissione ha già ripetutam ente espres­
so l’opinione che si dovrebbe dare la piena 
responsabilità dell’emigrazione al Ministero 
che ha competenza nei Paesi di immigrazione 
e che per conseguenza anche la scelta defi­
nitiva e la. preparazione morale e psicologica 
dell’em igrante debbano spettare .al Ministero 
degli affari esteri.

Nonostante la cosiddetta « diarchia m igra­
toria », l’unificazione dei servizi è stata fino­
ra  fronteggiata d£‘ facto attraverso l’opera del 
C.I.R.-emigrazione con soddisfacenti risul­
tati.

(È però sempre auspicabile l’unificazione 
dei servizi, come premessa per una migliore 
utilizzazione della spesa e per un miglior 
risultato dell’opera del personale. Il provve­
dimento è tanto più necessario oggi che si 
tende ad inserire sempre più profondamente 
il problema emigratorio nel quadro della col­
laborazione internazionale fra  i Paesi del­
l’Occidente.

Ci consta che è stata ultim ata l’elabora,- 
zione di un  progetto di nuova legge sul­
l’emigrazione. Si tra tta  di un insieme di nor­
me che disciplinano la m ateria sostituendosi 
al testo unico delle vigenti leggi sull’emi­
grazione.

1 progetto di legge pone tu tti i servizi 
sotto un organo unico che viene chiamato 
« Organo preposto all’emigrazione » senza 
fa r  cenno da chi quest’organo dovrebbe di­
pendere. Certamente il fatto  più importante 
è di aver posto tu tti i servizi alle dirette 
dipendenze di un solo organo.

Riferendoci a quanto abbiamo sopra ri­
cordato, noi auspichiamo che il progetto di­
venti presto legge e che l’organo preposto 
all’emigrazione funzioni nell’orbita del Mi­
nistero degli affari esteri.

VIII. — ISTITUTO AGRONOMICO 
PER L’OLTREMARE

Dopo la soppressione del Ministero del­
l’Africa Italiana (legge 29 aprile 1953, nu­
mero 430) lo stato di previsione delle spese 
del Ministero degli affari esteri porta come 
appendice gli stati di previsione dell’en tra ta  
e della spesa dell’Istituto agronomico per la 
Africa passato alla dipendenza di questo 
Ministero. L ’opera che l'Istitu to  svolge a 
favore delle iniziative promosse nel campo 
della emigrazione agricola nei paesi transo­
ceanici giustifica che il vostro relatore ne 
parli come appendice al .capitolo dell’emi­
grazione.

L’opera dell’Istituto sarà sempre più pre­
ziosa, quanto più si studieranno e si realiz­
zeranno progetti di emigrazione italiana per 
colonizzazione agricola.

Il Consiglio del Comitato intemazionale 
per l’emigrazione europea ha gradito la col­
laborazione dell’Istituto agronomico offerta 
dal Governo italiano! per la elaborazione di 
un rapporto sui problemi inerenti alla colo­
nizzazione agricola. Questo rapporto, alla 
elaborazione e alla stesura del quale ha p re­
so notevole parte il personale del nostro Isti­
tuto, contiene proposte che tendono a spo­
stare su un piano internazionale il fenome­
no della immigrazione colonizzatrice.

È nota e sempre maggiormente apprez­
zata l’attiv ità dell’Istituto sia per quanto ri­
guarda la ricerca, sia per quanto riguarda 
l'insegnamento. Sempre più utilizzata è la 
consulenza dei tecnici dell’Istituto oltre che
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dal Ministero degli affari esteri e dalle pub 
Miche amministrazioni nei settori riguar­
danti i proòlemi delPemigrazioine agricola, 
anche dagli agricoltori tecnici che intendo­
no operare in Paesi tropicali e sub-tropica­
li e da tecnici e da lavoratori che intendono 
espatriare.

Questa tanto utile attività dell'Istituto 
purtroppo non p:uò essere ulteriorm ente svi­
luppata per insufficienza di personale, spe­
cialmente mancante di elementi giovani, e 
per insufficienza di mezzi.

La istituzione della Comunità Economica 
Europea che si espande nei te rrito ri africa­
ni dovrebbe rendere evidente la necessità di 
tonificare la vita di questo Istituto.

Lo stato di previsione dell'entrata dello 
Istituto porta una .somma di Lire 48.760.000 
costituita quasi completamente dal contribu­
to dello Stato di lire 48.660.000.

Il mancato aumento di finanziamento mor­
tifica l’attiv ità  dei vari laboratori e non 
permette l’aggiornamento della biblioteca ne­
ccessario  per l'attività didattica e scienti­
fica dell'Istituto.

IX. — L'AMMINISTRAZIONE 
FIDUCIARIA DELLA SOMALIA

Dopo la spesa di insediamento l'onere del­
l’Amministrazione fiduciaria della Somalia 
si è da prima stabilizzato sui 6 miliardi di 
lire all’anno e poi si è ridotto fino a ll'a t­
tuale stanziamento di 4 miliardi, senza che 
per questo l'Italia sia venuta meno ai suoi 
compiti nei diversi settori, politico, econo­
mico, sociale e culturale della vita della 
Somalia.

P er la verità il contributo di 4 miliardi 
di lire rappresenta il minimo indispensabile 
per potere continuare a  svolgere il compito 
che ci siamo assunti. In fatti lo stesso contri­
buto di 4 miliardi stanziato nel bilàncio 
195.7-58 ha dovuto essere integrato alla f i­
ne dell'esercizio con 350 milioni di lire. Non 
è la prim a volta che una variazione di bi­
lancio in aumento si rende necessaria per 
l’Amministrazione della Somalia : questo di­
m ostra che il proposito di economia in que­
sto settore è fin troppo severo.

Dal marzo 1956 la Somalia gode di una 
Assemblea legislativa democraticamente e- 
lètta, che a sua volta ha nominato il primo 
Governo della Somalia.

Il Governo hà la responsabilità giuridica 
e politica di tu tti i settori della vita del 
Paese con esclusione di quello delle relazioni 
con l’estero e con l’integrazione di alcuni 
uffici di co,ordinamento amministrativo e di 
pianificazione economica che, sebbene agen­
ti in stretta  cooperazione con il Governo, so­
no ancora di dipendenza diretta dell’Ammi­
nistrazione fiduciaria.

Si può ben afferm are che l’educazione po­
litica democratica e la trasformazione am­
m inistrativa hanno segnato in Somalia lode­
voli risultati.

In seguito alla riform a operata nel 1956 le 
Forze armiate della Somalia sono costituite 
unicamente dalla « Polizia della Somalia », 
form ata da personale somalo. I pochi m ilita­
ri italiani che provvedono all’addestramento 
dei Somali e taluni servizi (comunicazioni 
aeree, m arittim e e radio), da 427 unità pre­
senti alla fine del .1956, erano ridotti a 78 
(compresi 13 ufficiali) al 31 maggio 1958.

Durante il 1957 i servizi scolastici ebbero 
nuovo incremento. Le scuole elementari da 
231 salirono a 271, con 32.130 alunni (27 
mila nel 1956), gli alunni nelle scuole secon­
darie e professionali da 1.234 salirono nel
1957-58 a 1.332. L’Istituto superiore di Di­
ritto  ed Ecpnomia non vide aumentato il nu­
mero degli 'studenti : molti universitari si so­
no peraltro -recati in Italia a completate o 
perfezionare i loro studi. Tra le modificazio­
ni s tru ttu ra li dell’Istituto, per meglio ade­
guarlo alle esigenze del paese, è da segnalare 
che in detto organismo è sta ta  inclusa la 
Scuola Politico-Amministrativa.

Nel camipo sociale è ancora da menzionare 
l’assistenza sanitaria. Nei 153 stabilimenti 
sanitari di vario tipo furono curati nel 1957 
13.6S1 Somali (14.216 nel 1956) con un 
complesso di 571.858 giornate di degenza 
(560.773 nel 1956). Le. altre prestazioni sa­
nitarie si mantennero per ciascuno dei due 
anni intorno a 2 milioni.

Nel settore à&W economia è da rilevare il 
considerevole aumento della produzione ce­
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realicola, giunta nel 1957 a tonn. 166.505, con
un aumento del 50 per cento rispetto al 1956, 
in parte dovuto alla messa a coltura di nuovi 
terreni, in conseguenza di nuove opere di av­
valoramento terriero compiute in attuazione 
dei piani di sviluppo economico. Ciò ha valso 
ad affrancare il paese dalla importazione di 
questi prodotti basilari per una rilevante 
parte della popolazione, e ad ammassarne 
buone quantità come riserva.

La produzione delle banane invece, in con­
seguenza degli avvenimenti del Canale di 
Suez, si contrasse legger,mente rispetto al

Bilancio preventivo del Gove

E ntrate ordinarie del Territorio 
E ntrate  straordinarie (contributo integrati

T otale

Spese o r d i n a r i e ......................................
Spese straordinarie . . . .

T otale

1956 : tonn. 60.000 nel 1957 rispetto alle
65.000 del 1956.

La produzione di zucchero passò dalle 8.891 
tonnellate del 1956 alle 10.000 del 1957, con­
sentendo, oltre alla copertura del fabbisogno 
interno, una ragguardevole esportazione del 
prodotto.

Per quanto riguarda il Commercio Estero  
si nota che mentre le importazioni si con­
trassero da tonnellate 63.000 circa a tonnel­
late 54.000, le esportazioni aumentarono da
64.000 a 82.000 tonnellate 'migliorando così 
la bilancia commerciale del Territorio.

rno della Somalia per iil 1958 

So. 52.057.500
vo A.F.I.S.) » 8.932.640

ENTRATA So. 60.980.140

So. 60.530.140

....................................... » 450.000

SPESE . . . . So. 60.980.140

Bilancio preventivo dell’Am m inistrazione Italiana per il 1958

E ntrata  ordinaria (contributo del Governo italiano) . . .  So. 57.142.855 
E ntrate straordinarie (movimento c a p ita li) ......................................  p.m.

T o t a l e  e n t r a t e  . . . So. 57.142.855

Spese ordinarie . . . . .  . . . . .  So. 23.131.644

Spese straordinarie :

— Lavori pubblici ed avvaloramento economico . . .  » 10.000.000
— Liquidazione e rim patrio personale italiano . . .  » 11.428.571
— Contributo integrativo al Governo della Somalia . . » 8.932.640
— Militari (compresi servizi aerei, radio, eoe.) . . . » 3.650.000

T otale  s p e s e So. 57.142.855
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L'ammontare delle entrate destinate a 
soddisfare le attuali necessità della .Somalia 
proviene dalle entrate proprie del Terri­
torio e dal contributo dello Stato italiano 
(So. 52.047.500 + 57.142.855) in complesso 
So. 109.190.855. ,Su tale ultima cifra il con­
tributo ideilo Stato italiano rappresenta il
52 .per cento, il 48 per cento essendo' fornito 
dalle entrate proprie del Territorio.

Il contributo italiano di So. 57 milioni è 
destinato, coirne risulta dalle cifre cui so­
pra, per il 16 per cento circa ad integrazione 
del bilancio della Somalia e per 1’84 per cen­
to rappresenta il fabbisogno dell’Ammini­
strazione italiana per fronteggiare le spese 
ordinarie e straordinarie del scio bilancio, 
che sulla 'base del preventivo 1958 si ripar­
tiscono alPincirca come segue, in percèn­
ti! ale :

spese derivanti dal mandato di tutela 0,3
spese per il personale 37,3
spese per il funzionamento dei servizi 

(compreso il mantenimento degli 
studenti somali in Italia) . 6,9

spese per assistenza pubblica 1,1
spese varie 1,8
spese per lavori pubblici e -sviluppo 

economico 21,0
spese per liquidazione rim patrio 

personale italiano 24,0
spese m ilitari (compresi servizi aerei,

radio, ecc.) 7,6

100,0

Tanto nella XX Sessione del Consiglio di 
Tutela delle Nazioni Unite (giugno 1957), 
quanto nella XII Assemblea Generale delle 
stesse Nazioni Unite (dicembre 1957), la 
opera svolta dall’Italia per condurre il po­
polo somalo alla indipendenza è sta ta  og­
getto di particolare apprezzamento. In se­
de di Consiglio di Tutela, i vari membri 
nella quasi totalità, hanno tenuto ad espri­
mere il loro compiacimento per i risultati 
conseguiti e per i programmi enunciati, 
mentre in sede di Assemblea anche alcune 
Delegazioni, che in precedenti sessioni ave­
vano manifestato perplessità e critiche, si 
sono unite agli altri negli elogi e in calo­
rosi riconoscimenti.

I rappresentanti del Governo somalo e 
della Assemblea legislativa del Territorio, 
presenti alle anzidette riunioni internazio­
nali, hanno reso obbiettiva testimonianza 
dell’opera compiuta dall’Italia nel loro 
Paese.

L’Italia dim ostra di porre in atto concre­
tamente., e disinteressatamente i princìpi 
delle Nazioni Unite e di potere alla fine del 
decennio portare il popolo somalo in condi­
zioni di godere dell’indipendenza politica e 
di poter sviluppare progressivamente la sua 
economia, che però continuerà per parecchi 
anni ad aver bisogno di aiuti esterni.

X. _  CONSIDERAZIONI POLITICHE

Onorevoli Senatori, la Vostra commissio­
ne non ha dato mandato al relatore di en­
trare  in profondità nel campo dell’azione 

, politica del Ministero degli affari esteri; 
gli ha però affidato l’incarico di segnalare 
i più im portanti avvenimenti politici in ter­
nazionali verificatisi nei settori di maggio­
re interesse per l’Italia dall’ottobre 1957, 
epoca della discussione in Senato sullo stato 
di previsione delle spese del Ministero degli 
affari esteri. 'Questo al ifine di offrire una 
base di efficace discussione da parte del 
Senato.

L’azione del Ministero degli esteri si è 
svolta in modo più intenso che mai in 
quest’ultimo anno in cui gli eventi interna­
zionali si sono andati vieppiù accavallando. 
Essa si è esplicata tanto nel campo della 
tradizionale diplomazia dei rapporti bila­
terali t r a  paese e paese, quanto in quello 
nuovo, tipico di questo dopoguerra, della 
diplomazia m ultilaterale : se la prim a rim a­
ne pur sempre alla base dei rapporti tra  i 
popoli, la seconda è andata acquistando un 
ritmo così accelerato come non sarebbe sta­
to assolutamente concepibile solo pochi anni 
or sono.

Il vostro relatore, che si è trovato molto 
spesso nelle assise internazionali, non può 
non ricordare la preparazione, la capacità 
di lavoro, il senso politico ed il tatto  dei fun­
zionari del Ministero degli esteri che si 
adoperano perchè l’Italia abbia il posto òhe
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giustamente le compete nel concerto delle 
Nazioni e possa nel contempo esplicare, nel­
l’interesse della civiltà comune, la propria 
missione di progresso e di pace.

Il Governo italiano ha servito gli inte­
ressi della Nazione nel quadro della più 
illim itata solidarietà col mondo libero e ha 
dato in particolare un efficace contributo 
all’azione delle Organizzazioni internazio­
nali, sospinto in ciò dal più ampio slancio 
che ha voluto imprimere alla propria poli­
tica estera e convinto della interdipenden­
za tra  i ipropri interessi e quelli dei paesi 
alleati ed amici.

Con tali inténdimenti, il nostro Paese ha 
partecipato — oltre ai lavori presso le N a­
zioni Unite — alle frequenti riunioni delle 
varie Organizzazioni europee che, sia pure 
lentamente, vanno costruendo — pietra su 
pietra — quell’Europa unita che è nei de­
sideri di una nostra vasta maggioranza, 
nonché alle conferenze di Parigi (dicem­
bre 1957) e di Copenaghen (maggio 1958) 
degli Stati di quel 'Patto Atlantico che per­
mane un fermo caposal-do della nostra .po­
litica estera e risponde alle aspirazioni di 
tu tti coloro che amano la pace e la  libertà.

L’alleanza atlantica è s ta ta  ed è la più 
felice espressione di solidarietà che possa 
costituirsi fra  paesi che hanno un comune 
modo di vivere ed un comune modo di sen­
tire il rispetto per la persona umana : essi 
si sono uniti per difendersi e per non farsi 
sopraffare da altri paesi che concepiscono 
altri sistemi di vita, estranei alla nostra 
« forma mentis » e che cercano di diffon­
derli e di imporli, anche con la forza, so­
spinti dal fanatism o di una dottrina che 
pretende di essere universale.

L’alleanza atlantica è stata ed è il più 
efficiente baluardo opposto a questa minac­
cia incombente su di un settore di nostro 
più immediato e più vitale interesse. La 
minaccia non è affatto passata; essa si è 
piuttosto estesa anche in altri settori ed 
ha assunto aspetti molteplici, per combat­
tere i quali occorre da parte nostra una 
accorta e prudente g e re n z a  alla realtà' delle 
cose. Pienamente coscienti della vastità e. 
della complessità dei problemi che si pre­

sentano al blocco dei Paesi alleati, noi ab­
biamo chiesto con insistenza che non si 
perda mai di vista il quadro d’insieme e che 
si proceda quindi sempre ad un preventi­
vo e sistematico coordinamento degli sforzi.

La felice evoluzione della politica atlan­
tica dal piano puramente difensivo militare 
al piano della cooperazione économico-so­
ciale e soprattutto a -quello delle consulta­
zioni politiche a parità  di diritti fra  gli 
Stati associati — come quelle- svoltesi negli 
ultimi tempi per i (preparativi di una 
eventuale conferenza al vertice — m erita 
il particolare compiacimento del Senato.

E -poiché parliamo di conferenza al vertice, 
mi sia lecito aggiungere, per inciso, che quan­
to -avviene nel Medio Oriente in questi giorni 
non dovrebbe scartare -aprioristicamente un 
siffatto incontro purché adeguamente pre­
parato, ma dovrebbe anzi renderne più evi­
dente l’opportunità. In detto incontro, uno 
dei temi principali dovrebbe essere quello 
del disarmo, beninteso generale e rigorosa­
mente controllato : qualsiasi proposta russa 
che non tenga conto di queste due condizioni 
si traduce in un atto di mera propaganda.

In questo campo due sono le verità che 
non temono smentite. L’una è che gli Stati 
Uniti d’America, cioè la  N.A.T.O., ha dimo­
strato di non aggredire i sovietici quando 
aveva il monopolio della bomba atomica e 
perciò tanto meno potrà aggredirli oggi che 
anche essi posseggono le armi nucleari. La 
altra  è che la- corsa agli armamenti tanto 
costosa e pericolosa non può essere arresta ta  
perchè i sovietici non -accettano un controllo 
internazionale.

La conferenza di Ginevra tr-a gli esperti 
atomici dell’Ovest e dell’E st iniziatasi ai 
prim i di luglio sembra che dimostri la pos­
sibilità di controllare a distanza le esperien­
ze nucleari. I l modo nel quale si svolge que­
sta conferenz-a, ed i risultati che promette 
possono aprire uno -spiraglio sulla via del 
-disarmo e della pace.

Tornando poi alla solidarietà occidentale, 
rilevo come la maggioranza della Commis­
sione ritenga che, sempre nei limiti -della 
cornice atlantica, sia non soltanto possibile, 
m.a anche doveroso che vengano direttam en­
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te e più strettam ente rappresentati e difesi 
i comuni interessi dei popoli liberi della 
Europa dalle, sette Nazioni associate nella 
Unione dell’Europa occidentale per quanto 
ri,guarda la difesa e dalle quindici Nazioni 
associate nel Consiglio d ’Europa per quanto 
riguarda la politica e gli interessi economico- 
sociali e culturali.

L’Assemblea del Consiglio d’Europa ha 
riafferm ato la necessità di una politica este­
ra coordinata e possibilmente comune degli 
Stati membri ed un Comitato speciale di 
parlam entari, assistito dal Segretario Ge­
nerale del Consiglio d’Europa, si s ta  ado­
perando in questo senso. Noi riteniamo che 
questa sia la strada giusta. P«r rendere sem­
pre più s tre tta  e feconda l’unione degli 
Stato dell’Europa libera è anche allo studio 
la fusione dell’Organizzazione europea di 
cooperazione economica (O.E.C.E.) con il 
Consiglio d’E urcpa ., La maggioranza della 
Commissione ritiene di dovere incoraggiare 
il Governo a fare opera propulsiva perchè 
questa fusione avvenga tempestivamente 
ottenendo, tra  l’altro, che [l’Assemblea con­
sultiva divenga anche l’Assemblea della 
O.E.C'.E.

Ma un punto va inequivocabilmente chia­
rito, ad evitare che questo nostro intenso 
anelito ad una Europa occidentale libera, 
unita, capace di vita autonoma e capace di 
riprendere con mezzi adeguati ed aggiornati 
la sua missione di civiltà nel mondo, possa 
essere interpretato come una form a di sim­
patia per la costituzione di una terza forza 
a sè stante t r a  l’America da una parte e 
TU.R.S.S. con i suoi satelliti dall’altra  : una 
simile idea è assolutamente estranea al no­
stro pensiero perchè, secondo il nostro punto 
di vista, ci sembra fuori luogo stabilire even­
tualmente una equidistanza fra  il mondo do­
ve l’uomo è libero e quello dove l’uomo libero 
non è. Noi abbiamo voluto una Europa Oc­
cidentale compatta, dignitosamente associa­
ta  agli Stati Uniti per libero consenso e re­
ciproco vantaggio, piuttosto che continuare 
a costituire un gruppo di singoli Paesi, più
o meno deboli, che agli Stati Uniti non 
avrebbero potuto dare alcun valido contri­
buto per la difesa della comune civiltà.

P o l it ic a  e u r o p e is t a

•La nostra politica europeista è troppo nota 
perchè mi diffonda ,ad illustrarla; mi limi­
terò quindi soltanto a qualche breve osser­
vazione.

Il recente avvenimento storico della costi­
tuzione della Comunità Economica Europea 
e della Comunità Europea per l’Energia Ato­
mica è già stato oggetto di ampia discus­
sione in Senato. Queste due nuove Comunità 
.europee sono, con la 'Comunità Europea del 
Carbone e dell’Acciaio, il fru tto  di un lungo 
e paziente lavoro di costruzione europea ini­
ziato subito dopo l’ultima guerra. Piace a 
noi confermare che, se è vero che i T ratta ti 
di Roma stabiliscono tra  i sei Paesi parte­
cipanti dei nuovi e stretti legami di durata 
illimitata, non vengono però dim inuiti quelli 
esistenti tra  questi Stati e gli altri Stati 
dell’Europa occidentale.

Infatti, gli articoli 231 per il Mercato co­
mune e 201 per l’Euratom  stabiliscono che 
« le Comunità attuano con l’O.E.C.E. una 
stre tta  collaborazione le cui modalità saran­
no fissate d’intesa comune ». Gli articoli 230 
per il Mercato comune e 200 per l’Euratom 
dispongono che « le Comunità attuano ogni 
utile, forma di cooperazione con il Consiglio 
d’Europa ». Inoltre gli articoli 237 e 238 per 
il Mercato comune e gli articoli 205 e 206 
per l’Euratom  stabiliscono le modalità della 
partecipazione, con parità  di d iritti e di do­
veri, alle Comunità e le modalità dell’asso­
ciazione ad esse da parte dégli altri Stati 
europei. Le Comunità sono dunque effetti­
vamente aperte agli altri S tati del Consiglio 
d’Europa e deITO.E.C.E.

Questo desideriamo ricordare per ria ffe r­
mare che le Comunità costituiscono e costi­
tuiranno la forza propulsiva che porterà agli 
Stati Uniti d’Europa. Tutti riconoscono in­
fa tti che non si sarebbe costituita l’Agenzia 
Europea dell’energia nucleare in seno alla 
O.E.C.E. senza la costituzione dell’Euratom 
e che non sarebbe sorto il problema della 
Zona di libero scambio o> come meglio si 
vuol chiamarla oggi, dell’Associazione Eco­
nomica’ Europea, senza la costituzione del 
Mercato comune.
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L’azione dei Governi italiani in questa la­
boriosa costruzione dell’Europa unita, nello 
ampio quadro della solidarietà atlantica, è 
sta ta  sempre rettilinea ed a nostro avviso 
decisamente efficace. L’Italia si è sempre 
adoperata ad aum entare il senso di solida- 
rietà, ad svitare incrinsturs usile orgcUiiz- 
zazioni alle quali partecipa, portando un 
esempio di sincerità, di obbiettiva esclusio­
ne di ogni interesse palesemente egoistico, di 
fede illuminata e costante e nello' stesso 
tempo ponderata e prudente nell’europeismo, 
che le hanno guadagnato la stima, la fiducia 
e la simpatia degli a ltri associati.

Noi intendiamo incoraggiare l’attuale Go­
verno a proseguire questa politica della mas­
sima unità fra  i sei Paesi delle Comunità, 
senza che si stabiliscano peraltro fra ttu re  
con gli altri popoli europei occidentali.

Il Senato ha, in questi lultimi anni, ripe­
tutam ente votato ordini del giorno invitanti 
il Governo a  prendere iniziative che tendano 
a raggiungere, sia pure con gradualità, una 
Comunità politica europea. Oggi il nuovo 
Governo arriva molto opportunamente, in 
un momento particolarmente grave e che 
mette a prova la . saldezza delle Comunità, 
a rilanciare l’idea dell’unità politica europea, 
facendo eco al messaggio di Strasburgo del 
22 giugno scorso. In  questo messaggio, gli 
aderenti al Centro di azione europea fede­
ralista « ricordano che la solidarietà dei 
popoli liberi resta più che mai la migliore 
salvaguardia dai pericoli esterni ed interni 
che minacciano le loro libertà fondamentali 
e che nessuna nazione europea può più pre­
tendere di regolare da sola i suoi problemi », 
e .s’impegnano a continuare la costruzione 
dell’Europa unita per mezzo dell’applicazione 
integrale dei T ra tta ti della C.E.C.A., del 
Mercato comune e dell’Euratom  e della crea­
zione di un 'autorità politica europea.

Noi siamo convinti dell’impossibilità di 
proseguire la marcia verso l’unità economica 
e sociale dei sei Stati senza un’adeguata m ar­
cia verso l’unità politica, per Pinterdipenden- 
za che esiste t r a  politica e programma eco- 
nomico-sóciale.

Il nuovo (Governo tnon si limita ad .affer­
mazioni .generiche, ma ha anche fatto  espres­
so riferimento alle elezioni a suffragio uni­

versale diretto dei Rappresentanti dell’As­
semblea Parlam entare Europea. Questo è un 
problema che, a parere nostro, dev’essere ri­
solto al più presto, anche se in modo g ra ­
duale, perché continuino a mantenersi quei 
legami organici tra  Assemblea Parlam enta­
re Europea e Parlam enti nazionali, che ap­
paiono veramente necessari specialmente in 
questi primi anni del processo integrativo in 
corso.

Noi riteniamo di dover essere particolar­
mente grati al nuovo Governo per gli impe­
gni che si è in questo campo assunti con me­
ditato coraggio, convinti come siamo che que­
sto sia il miglior modo per difendere gli in­
teressi della mostra Nazione, il miglior mo­
do per ottenere comprensione, solidarietà ed 
aiuti per risolvere i più im portanti nostri 
•problemi, così come del resto da parte no­
s tra  collaboriamo alla soluzione dei proble­
mi altrui.

L ’ORGANIZZAZIONE DELLE NAZIONI UNITE

Lo stesso spirito di serena collaiborazione 
con gli altri popoli per il bene comune e per 
il mantenimento della pace l’Italia ha di­
mostrato nella partecipazione ai lavori delle 
Nazioni Unite.

È vero che l’autorità delle Nazioni Unite 
deriva in parte  dalle istituzioni specializzate 
che si occupano dei vari problemi sul piano 
sociale, economico, sanitario e culturale (1); 
è però anche certo che l’importanza, l’autori­
tà, l’utilità delle Nazioni Unite dipende e di­
penderà soprattutto dal contributo! che que­
sta organizzazione può e potrà dare al man­
tenimento della pace.

L’OjN.U. si basa sul riconoscimento della 
esistenza di un interesse internazionale co­
mune che è superiore e che condiziona Finte­

ci) L’Organizzazione internazionale (lel lavoro, 
l’Organizzazione per l’alimentazione e l’agricoltura, 
l’Organizzazione mondiale della sanità, l’Organizza­
zione per l’aviazione civile internazionale, l’Organiz­
zazione metereologica internazionale, l’Unione inter­
nazionale delle telecomunicazioni, l’Unione postale 
universale, il Fondo monetario internazionale, la Ban­
ca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo.
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resse comune dei cittadini dei singoli Stati. 
L’O.N.U. parta una limitazione nell’esercizio 
tradizionale del diritto dello Stato nazionale 
in un campo fondamentale : nel campo della 
guerra ; anche se vi è prevista una Corte in­
ternazionale di giustizia, l’O.N.U. non può 
essere considerata come un tribunale in ter­
nazionale, ma come una organizzazione poli­
tica per garantire la sicurezza collettiva. La 
O.N.U. dovrebbe impedire agli S tati di fa r­
si giustizia da sè (principio ohe è stato  ac­
cettato dagli individui e che dovrà essere ac­
colto anche dagli Stati) senza escludere il 
diritto alla legittim a difesa, e senza preoccu­
parsi del fondo delle questioni, senza pregiu­
dizio cioè della soluzione finale delle contro­
versie, che deve però essere trovata esclusi­
vamente per vie pacifiche.

Una caratteristica dell’O.N.U. è l’univer­
salità che le proviene dalla sua la,rg:a ct>m- 
posizione : vi partecipano ormai ben 81 Sta­
ti; ma l’universalità le proviene anche dal 
s-uo modo di (funzionare, perchè l’OJSF.U. 
offre il suo appoggio per il mantenimento 
della pace anche agli Stati che non parte­
cipano all’Organizzazione, purché accettino 
il principio di dirimere le controversie in­
ternazionali con metodi pacifici.

Si rim provera molto all’O.N.U. «un certo 
immobilismo, dovuto tanto al fatto che ein7 
q;ue membri perm anenti del Consiglio di Si­
curezza possono opporre il loro veto, quanto 
alla debolezza nel fare eseguire le decisioni 
del Consiglio stesso e dcH'Assemblea.

È vero che il veto può portare all’iimmioibi- 
lismo : però dal 1950, l’Assemblea ha già tro ­
vato il modo di superare questa difficoltà, so­
stituendosi al Consiglio di Sicurezza quando 
questo, in un tempo ragionevole, non possa 
m ettersi d ’accordo. Noi ci auguriamo' che 
presto, in una nuova atm osfera di maggiore 
serenità, si possa mantenere alle grandi 
Potenze il diritto di sedere come membri per­
manenti nel 'Consiglio di Sicurezza m a senza 
il d iritto  di veto.

Quanto però alle difficoltà di fare  esegui­
re le decisioni delle Nazioni Unite, esse sono 
implicite nel fa tto  che non hanno ancora avu­
to esecuzione le disposizioni del Vili Capitolo 
dello Statuto stesso: le forze arm ate attuali

delle Nazioni Unite sono soltanto un embrio­
ne, hanno un valore soltanto) simbolico, quan­
tunque occorra aggiungere che un’azione 
contro di esse porterebbe certamente ad una 
severa condamna nell’opinione pubblica mon­
diale e in questo risiede la forza morale del­
l’O.N.U.

Dal fatto  infine che nelFAssemblea ogni 
nazione grande o piccola abbia diritto ad 
un voto singolo, sembra risultare chiaro che 
il destino dell’umainità è legato alle tenden­
ze ed al modo di sviluppo delle numerose 
piccole Nazioni che sono venute da poco tem­
po alla indipendenza e che non sempre agi­
scono con oculata obbiettività, essendo spes­
so piuttosto sospinte dall’impulso dei loro 
risentimenti nazionalistici. Ecco perciò che 
alle sorti delle Nazioni Unite e quindi del 
mondo si dovrebbe provvedere elaborando un 
programma, per accompagnare queste gio­
vani Nazioni nel loro sviluppo verso. una si­
curezza am m inistrativa e politica autonoma, 
ma -non disgiunta, nello stesso tempo, da un 
maggior senso di responsabilità neH’organiz- 
zazione della vita internazionale.

P o litic a  verso  i  p a e s i s o t t o s v il u p p a t i

A questo proposito, gli esperti delle Na­
zioni Unite ci dicono che per assistere queste 
nazioni nel senso che ho detto occorrerebbe­
ro almeno 10 miliardi di dollari all’anno, 
mentre finora il contributo estero pubblico 
e privato ai paesi sottosviluppati non ha 
superato i tre  miliardi di dollari all’an­
no. (1)

Il problema dell’aiuto ai paesi sottosvilup­
pati coincide con il programma del nuovo 
Governo italiano di adoprarsi per allargare 
nel mondo l’area della libertà e della pro­
sperità e coincide con l’opera che l ’Italia 
ha compiuto e sta compiendo in Somalia.

(1) La differenza è molto alta, però si potrebbe 
considerare che, poiché il mondo spende oltre 100 
miliardi di dollari all’anno per la difesa, basterebbe 
una piccola quota di diminuzione in queste spese, cioè 
un inizio simultaneo di reciproco e controllato disarmo, 
per poter venire in aiuto a questi popoli e poterli 
portare a collaborare efficamente nella vita interna­
zionale mondiale.
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L’assistenza m ultilaterale delle Nazioni 
Unite si è esplicata e si esplica attraverso 
l’aiuto tecnico e l’aiuto economico.

L’assistenza tecnica è largamente attua­
ta attraverso istituzioni specializzate delle 
Nazioni Unite alle quali l’Italia partecipa 
da tempo.

L’assistenza economica è largamente a t­
tuata  attraverso la Banca Internazionale 
di Ricostruzione e di Sviluppo. Un tentativo 
recente di usufruire per questa opera dei 
capitali privati è stato fatto  con la costitu­
zione deila Società Finanziaria Internazio­
nale, alla quale anche l’Italia partecipa.

La soluzione del problema poteva forse 
venire dalla costituzióne del Fondo speciale 
delle Nazioni Unite per lo sviluppo econo­
mico (S.U.N.F.E.D.) secondo il progetto ini­
ziale, valutato a 5-7 miliardi di dollari e 
costituito da contributi annuali dei Paesi 
industrializzati calcolati in percentuali al 
loro reddito nazionale.

Per ora però, poiché non vi è disponibi­
lità  dei capitali necessari, si è decisa soltan­
to (risoluzione dell’Assemblea dell’O.N.U. 
14 dicembre 1957) la creazione di un Fon­
do speciale molto più modesto i cui mezzi, 
valutati in 100 milioni di dollari, potranno 
almeno avviare l'elaborazione di partico­
lari progetti per la  costituzione, nei Paesi 
in via di sviluppo, delle più urgenti in fra­
stru ttu re  economiche.

Vista l’insufficienza della via. m ultilate­
rale mondiale, è s ta ta  studiata all’O.E.C.E. 
e ali’Assemblea consultiva del Consiglio 
d’Europa la possibilità di aggiungervi una 
via multilaterale regionale. È  stato così 
studiato all’O.E.C.E. il modo di venire in­
contro all’Italia per l’applicazione del « pia­
no Vanoni » e l’Assemblea consultiva ha 
preconizzato la creazione di un fondo euro­
peo di sviluppo destinato a fornire i capi­
tali necessari ia:l ’finanziamento' dei pro­
grammi di sviluppo della 'Grecia, dell’Italia 
e della Turchia.

Questi aiuti oggi sembra possano essere 
meglio realizzati con le istituzioni del Mer­
cato Comune e della Associazione Econo­
mica Europea (zona di libero scambio).

P er quanto riguarda lo sviluppo dei Paesi 
dell’Africa è stato da tempo studiato presso 
il Consiglio d’Europa un programma per ele­
vare il livello di vita delle popolazioni a fri­
cane, nell’interesse della prosperità dell’A fri­
ca e della prosperità dell’Europa, per mezzo 
di una cooperazione su piede di eguaglianza 
tra  paesi africani e paesi membri del Con­
siglio d’Europa (sviluppo del Piano di S tra­
sburgo).

Inoltre oggi la realizzazione del Mercato 
comune1' perm etterà all’Europa dei Sei di 
compiere uno sforzo concertato in un certo 
numero di Paesi dell’Africa.

In questi ultimi anni è parsa sempre più 
evidente la necessità’ per l’Europa di unirsi 
agli sforzi che gli Stati Uniti e la Gran Bre­
tagna con il Commonwealth fanno per l’as­
sistenza ai popoli dell’Asia del Sud e del 
Sud-Est (600 milioni di abitanti), che sono 
i più deboli ed i più esposti ad essere vit­
time della miseria.

Senza parlare del pericolo politico, che cosa 
diventerebbe l’Europa, la cui economia ha 
per base la specializzazione industriale e la 
libertà degli scambi, se le sue officine fossero 
private delle m aterie prime o se dovessero 
pagarle a prezzi arb itrari?  Quale diver­
rebbe il tenore di vita dei suoi lavoratori se 
l’Europa fosse privata dei suoi mercati ester­
ni? Non è la indipendenza di questi Paesi 
che l’Europa deve temere, ma piuttosto deve 
temere che questa loro indipendenza sia com­
promessa. iÈ pertanto evidente che si assom­
mano tre  grandi motivi di una azione comu­
ne dell’Europa a favore dei paesi meno svi­
luppati : i doveri di solidarietà umana, la sal­
vaguardia della propria economia, la salva- 
guardia delle proprie libertà politche.

L’Italia partecipa da tempo, come ho già 
detto, alla realizzazione dei programmi di as­
sistenza tecnica delle Nazioni Unite, con con­
tribu ti adeguati alle sue possibilità.

Come è noto, nell’ultima sessione dell’As­
semblea generale delle Nazioni Unite si è 
deciso, oltre alla creazione del Fondo spe­
ciale di cui ho parlato poc’anzi, l’incremento 
del « Programma di assistenza tecnica am­
pliato » (E.T.A.P.) mediante l’aumento del 
contributo dei singoli Paesi.
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Il nostro Paese, conscio della sempre cre­
scente importanza che l’E.T.A.P. ed il Fon­
do speciale (quando all’inizio del prossimo 
anno comincerà a funzionare) sono destinati 
ad avere, ha recentemente elevato da 112.000 
a- 240.000 dollari americani il suo contributo 
all’E.T.A.P. ; e si spera di poter, destinare 
cifra analoga per il Fondo speciale, portan­
do così il nostro contributo al programma to­
tale di assistenza tecnica alla cospicua cifra 
di circa mezzo milione di dollari americani.

Nel campo interno, è prossima la costitu­
zione di un « Comitato italiano per l’assi­
stenza tecnica internazionale », formato da 
rappresentanti di Ministeri ed Enti interes­
sati, il quale avrà il compito di coordinare 
tu tte  le iniziative e le attuazioni nel campo 
dell’assistenza tecnica nel nostro Paese.

Si può ricordare che, a parte i programmi 
futuri, già durante il 1957, 66 tecnici ita­
liani prestavano la loro' assistenza per conto 
delle Nazioni Unite m entre 128 borsisti s tra ­
nieri studiavano in Italia. Dall’inizio del­
l’attuazione del programma ampliato (E.T. 
A.P.) nel 1950, 453 borsisti hanno benefi­
ciato di addestramento in Italia nel quadro 
dell’assistenza tecnica. A varie riprese, 35 
esperti italiani hanno prestato la loro opera 
per conto delle Nazioni Unite in Argentina, 
Cambogia, Honduras, Giordania, Pakistan, 
Filippine e molti altri paesi.

Vanno sottolineate in particolare le pre­
stazioni degli esperti italiani in m ateria di 
tecnica della pesca in Tunisia, di produzione 
di elettrodi in Jugoslavia, di costruzione edi­
lizia nelle Filippine, di assistenza medica in 
Birmania, S iria ed Indonesia, di insegna­
mento elementare nella Repubblica di Sal­
vador.

La somma esposta per la partecipazione 
italiana alle Nazioni Unite (capitoli 75, 77), 
di milioni di lire 695, ed alle sue istituzioni 
specializzate è dunque tra  le più giustificate. 
Occorre essere presenti nella vita delle Na­
zioni Unite specie nel momento attuale, in cui 
più che mai il mondo è soggetto a profondi 
movimenti di evoluzione ed è necessario in­
serirsi nell’attuazione dei piani di assistenza 
tecnica internazionale per ottenere anche im­
mediati vantaggi concreti.

Riteniamo inoltre di dover incoraggiare 
il Governo a partecipare attivam ente ad ogni 
iniziativa regionale che a tale scopo si con­
cretasse presso l’O.E.C.E. e il Consiglio di 
Europa.

Questo non significa che siano da ripudiare 
gli accordi b ilaterali; però in questi accordi 
occorre evitare due pericoli : il pericolo di 
u rtare  la  suscettibilità del popolo ricevente, 
il quale teme sempre un ritorno di colonia­
lismo larvato, e il pericolo di dar l’impres­
sione di cercare con il nostro accordo il dan­
no di altra  nazione europea.

È ora però di sfatare la erra ta  convin­
zione che vi debba essere contrasto tra  in­
teresse e benessere di un singolo Stato eu­
ropeo e interesse e benessere comune degli 
Stati occidentali.

M edio  Or ie n t e

I concetti espressi a proposito degli in ter­
venti m ultilaterali e bilaterali presso i Paesi 
meno sviluppati ed i Paesi da poco arrivati 
all’indipendenza valgono in particolare come 
indirizzi iper i rapporti t r a  l’Italia ed i Pae­
si del Medio Oriente.

La politica di amicizia dell’Italia con i 
paesi del Medio Oriente è sostenuta da vari 
organismi creati con l’appoggio del Mini­
stero degli affari esteri e l ’adesione dei Paesi 
interessati. Oltre la F iera  del Levante, sono 
da ricordare la Commissione paritetica per 
gli scambi economici italo-arabi, il Centro 
per le relazioni italo-arabe, il Centro per la 
cooperazione m editerranea con sede a Roma 
e a Palermo, funzionante sotto la egida del 
Ministero degli affari esteri e della Regione 
siciliana.

Ma non è certo su di questa attiv ità  mi­
nuta che desidero a ttira re  la vostra atten­
zione in un momento, come l’attuale, in cui 
la regione che stiamo prendendo in conside­
razione è divenuta teatro  di avvenimenti ol­
tremodo gravi.

Che cosa sta avvenendo in quel settore che
— con term ine impreciso — viene ora chia­
mato del Medio Oriente? L’analisi di quanto 
è ora accaduto esula completamente dal com-
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pito del vostro relatore, che non può che 
lim itarsi a qualche considerazione di ordine 
generale.

L’Italia è senza dubbio sensibile all’evolu­
zióne in atto di quei popoli e con noi sono 
sensibili i nostri alleati. Come ipotremmo 
non ad  o p ra rc i pei" a l la rg a re  la « fe ra  della 
libertà, se costituiamo un’alleanza di (popoli 
liberi ?

Tuttavia, noi crediamo alle vere evolu­
zioni che siano il risultato di un chiaro pro­
cesso di sviluppo di un popolo, non alle 
congiure ed ai colpi di mano pseudopopolari. 
Noi non possiamo ammettere — in questo 
ormai avanzato secolo XX — che si faccia 
ancora uso di sistemi cruenti, in auge in altre 
epoche.

Nè possiamo, d’altra  parte, prestarci al 
gioco di un governo dittatoriale,, il quale spe­
culando sull’ignoranza delle masse dei Paesi, 
giovani, vorrebbe passare come unico difen­
sore del giusto anelito di questi Paesi a più 
compiute libertà. i

L’Italia crede fermamente nell’opera col­
lettiva di pace che è propria delle Nazioni 
Unite e nell’efficace azione dhe esse possono 
svolgere, in casi come questo del Medio 
Oriente, per l’effettiva salvaguardia dell’in­
tegrità  dei suoi Stati membri e per il loro 
pacifico sviluppo economico, come ho già più 
su ricordato.

R a p p o r t i b il a t e r a l i

Passando ai rapporti bilaterali, penso di 
fare  brevemente cenno a quelli intercorrenti 
tra  il nostro ed alcuni singoli Paesi con i 
quali ci troviamo a più stretto  contatto.

Le nostre relazioni con gli -Stati Uniti di 
America hanno continuato a prosperare in 
un’atmosfera di sempre più larga e pro­
fonda collaborazione e comprensione, ra f­
forzando quella che può considerarsi una 
pietra fondamentale dell’edificio della nostra 
politica estera ed appagando in tal modo il 
desiderio e la tendenza di larghissimi settori 
della nostra opinione pubblica e di quella 
della Repubblica Stellata. Lo stesso possiamo 
dire per quanto riguarda il Canadà, verso il

quale continua felicemente il prométtente 
flusso della nostra emigrazione.

Ottimi i nostri rapporti con la Gran Bre­
tagna, suggellati proprio quest’anno dalla fe­
lice visita del nostro Presidente della Re­
pubblica alla Regina E lisabetta; visita che 
ha fornito la gradita occasione per una nuo­
va constatazione di quanto sia vantaggiosa 
per entrambi i Paesi e per l’intera società 
internazionale la risorta amicizia italo-bri- 
tannica.

Anche i nostri rapporti con la Francia 
hanno continuato ad evolvere e svilupparsi 
secondo le più genuine e naturali tendenze 
dei nostri due popoli, che sono quelle deter­
minate dagli indistruttibili vincoli della con­
sanguineità e di un’antica affin ità  di ideali ed 
aspirazioni di altissimo valore che nulla può 
alterare e che il tempo e l’evoluzione delle 
cose non può ohe sempre più affermare e 
rinnovare. È ovvio aggiungere che l’Italia 
guarda alla Francia con sicura fiducia nelle 
virtù del suo popolo, al quale auspica di con­
tinuare ad assolvere con pieno successo la 
sua missione di grande Paese a cui così stre t­
tamente sono collegati i destini della civiltà 
occidentale e l’avvenire dell’Europa.

Anche la collaborazione stabilitasi tra  Ita ­
lia e Germania è per noi motivo di grande 
soddisfazione e fiducia. Il quadro delle no­
stre relazioni con il popolo tedesco e quello 
della sua attiv ità  costruttiva sarebbero per 
noi dei più lieti se non ci turbasse il per­
durare della dolorosa divisione di cui esso 
soffre e che vorremmo vedere quanto prima 
cessare.

Il progresso ha caratterizzato altresì lo 
svolgersi dei nostri rapporti con gli altri due 
Paesi latini della penisola iberica : la Spa­
gna, Che tan ta  parte ha nel nostro mondo 
mediterraneo e verso la quale continua a 
rivolgersi il vivo interesse delle nostre forze 
produttrici; ed il Portogallo, nostro stretto 
alleato ed amico.

I nostri rapporti con la Svizzera conti­
nuano a svolgersi felicemente, secondo un 
abito ed una tradizione che, per i nostri due 
Paesi, possono ben dirsi di sempre.

Con l’altra nazione a noi vicinissima,, l’Au­
stria, benché qualche ombra abbia turbato
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quell’atmosfera di amicizia che noi deside­
riamo mantenere, i nostri rapporti si sono 
svolti, nel complesso, in modo felicemente 
operante. Per quanto ci riguarda, è nostro 
fermo proposito di esplicare tu tta  la nostra 
buona volontà per un’armonizzazione dei 
nostri rispettivi punti di vista su alcune que­
stioni tu tto ra  pendenti, ma confidiamo che 
anche dall’altro versante delle Alpi ci venga 
data altre ttan ta  prova di senso della realtà.

Con i Paesi del Benelux, con la Danimarca 
e con la Norvegia non possiamo che costa­
tare  la ipiù completa armonìa e collabora­
zione : le nostre relazioni progrediscono in 
tu tti i campi ed i nostri scambi commerciali 
con quei Paesi amici ed alleati costituiscono, 
e con successo, l ’oggetto delle nostre mag­
giori cure di ogni giorno.

Continuando nella linea politica intrapresa 
subito dopo la guerra, l’Italia si è adoperata 
a sviluppare sempre in maggior misura i 
vincoli culturali, economici e politici con la 
Grecia.

Particolare attenzione è sta ta  posta dal 
Governo italiano nel seguire lo stato dei rap ­
porti fra  la Grecia e la Turchia, in relazione 
agli sviluppi della questione cipriota. A que­
sto proposito, l’Italia ha mantenuto ferma la 
linea seguita anche per il passato, e con­
sistente nel fa r  sentire ai due Paesi il suo 
vivo interesse — che è poi quello di tutto 
l’Occidente — a che sia trovata una solu­
zione del problema, tale da salvare la pace 
e l’equilibrio politico-militare nel M editer­
raneo orientale, pur nella ragionevole sod­
disfazione delle aspirazioni delle due Parti.

La politica di amicizia sviluppatasi in que­
sti anni fra  l’Italia e la Turchia è sta ta  con­
solidata dalla visita di Stato che il signor 
Presidente della Repubblica ha effettuato in 
Turchia lo scorso mese di novembre. I rap­
porti tra  i due Paesi, legati da comuni in­
teressi atlantici e mediterranei, sono impron­
ta ti alla più grande cordialità. Ciò è dovuto 
anche al vivo apprezzamento dell’Italia per 
l’im portante ruolo che la Turchia svolge, 
quale baluardo dell’Occidente ai confini con 
il mondo orientale. In tale spirito di amici­
zia, l’Italia si è fa tta  recentemente prom o­
trice di un’azione in seno all’O.E.C.E., affin­

chè sia concesso alla Turchia, da parte delle 
Potenze amiche, un aiuto economico ade­
guato alle sue presenti necessità.

I rapporti con la Jugoslavia attraversano 
indubbiamente un periodo promettente. Il 
riavvicinamento tra  i due Paesi — che è in 
corso dal giorno in cui fu possibile raggiun­
gere un accordo sul problema di Trieste — 
si è andato sempre più intensificando con 
il passare del tempo ed ha dato luogo al 
crearsi di una atmosfera di comprensione 
reciproca e di fa ttiva  collaborazione.

Come sintomo di questa nuova atmosfera 
è da rilevare che, in dichiarazioni delle più 
alte personalità del Governo jugoslavo, r i­
corre di frequente l’espressione della vìva 
soddisfazione per il felice andamento del­
l’Accordo di Udine, che ha reso la frontiera 
italo-jugoslava una delle frontiere più « per­
meabili » del mondo.

In questo quadro, un fattore di prim aria 
importanza è costituito dal fatto che i rap­
porti economici f ra  i due Paesi si m anten­
gono molto favorevoli e sono suscettibili di 
ulteriori sviluppi, data la complementarità 
delle due economie e dato che da parte ita­
liana si intende facilitare, anche attraverso 
la collaborazione tecnica, lo sviluppo degli 
scambi.

Passando al continente africano, ricorde­
rò che le amichevoli relazioni con il 'Regno 
Unito di Libia sono state suggellate con lo 
Accordo di collaborazione economica e di re­
golamento de! 2 ottobre 1956, entrato in vi­
gore il 7 dicembre 1957, ora in fase di com­
pleta attuazione specie per ciò che concerne 
la imminente consegna dei rispettivi titoli di 
proprietà ai coltivatori italiani, relativamen­
te ad un primo lotto di 161 poderi compresi 
nel piano di avvaloramento 'quadriennale 
previsto dall’Accordo stesso.

D’altro canto, sono già da tempo in corso 
conversazioni tra  le due parti in vista della 
stipulazione di un tra tta to  di amicizia, com­
mercio e navigazione, nonché di un accordo 
culturale. Tali strumenti intemazionali con­
sacreranno in formule scritte i rapporti ba­
sati sulla reciproca fiducia e sulla coopcra­
zione felicemente 'esistenti fra  i d»ue Paesi 
mediterranei, dando adeguato rilievo alla co­
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spicua collettività italiana della Tripolitania 
(circa 40.000 anime), che è parte attiva ed 
operante dell’economia locale nei suoi vari 
settori.

A questo riguardo è opportuno sottolinea­
re die l’Italia occupa il primo posto tra  i 
Paesi esportatori verso la Libia, e il secondo 
fra  quelli importatori, con u;n notevole saldo 
attivo della .bilancia commerciale.

Relativamente all’incremento delle a ttiv i­
tà  di comune interesse, vanno infine rilevati, 
in quest’ultimo periodo, il .prolungamento fi­
no a Bengasi della linea aerea dell’Alitalia 
che collega Roma con Tripoli, e la riapertu­
ra  di una filiale, sempre a Bengasi, del Ban­
co di Roma.

Le relazioni tra  l’Italia e l’Etiopia conti­
nuano a presentare buone prospettive idi fa ­
vorevoli sviluppi, cerne è apparso anche dalle 
dichiarazioni fatte  dall’Imperatore al nostro 
nuovo Ambasciatore, durante »un colloquio 
svoltosi nell'aprile dopo la presentazione del­
le credenziali. In  queir occasione il Sovrano 
ha sottolineato il suo vivo interesse per una 
sempre più intensa collaborazione con l’Ita ­
lia, specialmente nel campo economico, mo­
strando una volta di più di apprezzare ade­
guatamente l’apporto dato dalla nostra Co­
munità alla vita del Paese.

Tali sentimenti sono stati pubblicamente 
riafferm ati dal -Sovrano al momento della 
posa della prim a p ie tra  dei lavori per la 
costruzione della Diga di Coca, che ha dato 
luogo ad una significativa cerimonia italo- 
etiopiea. La costruzione di questa imponente 
opera idroelettrica, a cura della Società Im ­
prese Italiane all'Estero, ha in effetti assun­
to un significato eihe supera largamente quel­
lo di semplice adempimento degli impegni da 
noi sottoscritti con l’Accordo per le ripara­
zioni.

La nostra imiportante collettività dell’E ri­
trea continua nella sua vita operosa m ante­
nendo in ogni campo la posizione di primato 
fra  le comunità straniere ehè vivono in quel 
territorio.

Della Somalia ho< già riferito estesamente 
nell’apposito capitolo.

Quanto all’America latina, le relazioni po­
litiche dell’Italia con quei Paesi sono state

in questi ultimi anni più attive e cordiali 
che mai e la cooperazione, specialmente in 
seno all’O.N.U. e ad altre organizzazioni in­
ternazionali, si è andata facendo sempre più 
intima. È desiderio infatti dell’Italia  che la 
voce dei Paesi latini .dell’America sa faccia 
sempre più sentire in tu tti i maggiori pro­
blemi di politica internazionale. L’America 
latina, con circa 200 milioni di abitanti, è 
un’immensa riserva di ricchezze e di risor­
se. Nel decorso annoi il nostro Parlam ento 
ha approvato la ratifica della « Convenzione 
per l’Unione Latina » ; questo piano di coo­
perazione culturale internazionale concorre­
rà certamente ad intensificare i rapporti .di 
ogni genere tra  l’America Latina, l’Ita lia  e 
il mondo occidentale europeo.

Nel novembre 1957 per la  prim a volta un 
nostro M inistro degli Esteri i ncarica si è 
recato nell’America Latina dove ha tra tta ­
to, alla Conferenza di Montevideo, con i no­
stri rappresentanti diplomatici, tu tti i dif­
ferenti aspetti politici, economici, sociali, cul­
turali, emigratori dei rapporti esistenti tra  
l’Italia  e ogni singolo paese latino-ameri­
cano.

Il progettato viaggio .del (Presidente della 
Repubblica Italiana nel Brasile — a restitu­
zione della visita fa tta  da Kubitschek in Ita ­
lia — sarà una occasione eccezionalmente 
favorevole per rendere più intimi in ogni 
campo i rapporti fra  i due Stati e per dimi­
nuire le preoccupazioni dei Paesi dell’Ame­
rica Latina in rapporto con la realizzazione 
del Mercato Comune. Sarà infatti una felice 
occasione per riafferm are che il Mercato Co­
mune, imprimendo ai sei paesi una maggio­
re espansione economica, avrà come conse­
guenza non solo un maggior volume di espor­
tazione di prodotti industriali dalla Comu­
nità ai Paesi d’oltre oceano, m a anche un 
maggior assorbimento di materie prime e di 
prodotti agricoli di provenienza dall’Ame­
rica latina.

Onorevoli colleghi, mentre ringrazio, per. 
la fiducia accordatami dalla Commissione, 
chiedo venia se, anche per il poco tempo a 
disposizione, non ho soddisfattici la  vostra 
aspettativa e chiudo formulando il voto che
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una vera, pace accresca la possibilità di colla­
borazione con tu tti i popoli offrendo 'più la r­
ghi sbocchi per il nostro lavoro, per i nostri 
prodotti e. facendo sempre più apprezzare le 
qualità morali del nostro popolo.

Con questo voto che è certamente di tutto  
il Senato chiedo, a nome della maggioranza 
della Commissione, che sia approvato l’alle­
gato disegno1 di legge.

S a n te r o ,  relator e.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero de­
gli affari esteri per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1958 al 30 giugno 1959, in 
conformità dello stato di previsione annes­
so alla presente legge.

Art. 2.

Il M inistro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, e su proposta 
del M inistro degli affari esteri, le varia­
zioni compensative fra  ■ i capitoli nn. 6, 7,
53 e 55 dello stato di previsione del Mini­
stero degli affari esteri per l’esercizio fi­
nanziario 1958-59, connesse con l’attuazio­
ne della legge 30 giugno 1956, n. 775, con­
cernente l'istituzione di un « Ruolo speciale 
transitorio ad esaurimento » presso il detto 
Ministero.

A rt. 3.

La spesa occorrente per assicurare il fun­
zionamento dell’Amministrazione fiduciaria 
della Somalia è determ inata, per l’esercizio 
finanziario 1958-59, ai sensi deU’articolo 5 
della legge 4 novembre 1951, n. 1301, in 
lire 4.000.000.000.

Art. 4.

È approvato il bilancio dell’Istituto agro­
nomico per l’A frica italiana, per l’esercizio 
finanziario 1958-59, allegato allo stato di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri (Appendice n. 1).

A rt. 5.

Il contributo annuo dello Stato a pareggio 
del bilancio dell’Istituto agronomico per 
l’A frica italiana, per l’esercizio finanziario
1958-59, è stabilito in lire 48.660.000.


